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La DV Esposizione Nazionale di Delle Art 


A. TORINO 


LA PRIMA OCCHIATA. 


Da quanti anni sora avyozzi a sentir par- 
lare del decadimento dell'arte in Italia? Le 
esposizioni nazionali di Parma, di Milano, di 
Napoli ci rivelarono qualche artista, che s'è 
poi fatto un nome, o è rimasto sempre alle prime 
promosse, ma non potevamo farci illusioni sulle 
vero condizioni dell'arte, specie della pittura : 
a Vienna e a Parigi avovamo avuto la conso- 
lazione di sentirci preferiti nella pittura i Belgi, 
gli Svedosi, magari ancho gli Ottentotti. E per 
dir la verità, a Parigi la pittura italiana non 
ci fece una gran bella figura. 

Fu un lamento da non si dire. Il danno è 
l'onta parvero immensi, benchè adesso si possa 
credere derivato da quel danno un beneficio 
non piccolo, E come quando si sviluppa un'e- 


pidomia se ne vogliono ricorcare e studiare le I 


cause ed i rimodii, così si è cominciato dopo 
il 1878 a ricercare e studiaro il porchè di que- 
sto poco liete condizioni della pittura in parti- 
colare o dell'arte in generale, Si sono seritte 


| 


© stampate relazioni o rapporti di artisti e non | 


artisti, si sono convocati comizi, nominate com- 
missioni con l'incarico d’indagare, indovinare, 


@ poi referire sopra effetti de' quali le causo | 
sfuggono facilmente ad ogni più minuta ricerca, | 
essendo le risultanti di molte altro cause indi- 


rette e incommensurabili. 

Naturalmente si buttò un po' di colpa, anzi 
molta colpa di questa tanto lamentata decadenza, 
addosso al governo, s'invocarono da lui prov- 
vedimenti quasi facendolo responsabile dell'av- 
venire dell'arto, come se i grandi artisti si 


cal dai 


"Lì VERE 


RAZIONE"ITALIANA 


Parò, badiamo, se la maggioranza, come spesso 
accade, è composta di mediocrità, non man- 
eno i lavori serii, pensati bene e meglio ese- 
guiti. Non si può dir proprio male di una espo- 
sizione di scultura quando vi figorano gruppi 
come quello dei dus gladiatori del Maccagnani, 
colossalo di concetto e di forma; quello di 
Jerace che ha voluto, m'immagino, fare un 
patriotico riscontro al monumento tedesco di 
Arminio, modellando de' legionari Romani che, 
inerpicati sulle vetto di qualche monte tede- 
sco, vi sorivono con la punta della daga, Ger- 
mania, in segno di acquistato possesso; quello 
d'Ettoro Ferrari di Roma che ha rappresentato 
la figlia di un crocifisso vittima della guerra ser- 


| vile — cum Spartaco pugnavit — mentre tenta di 


baciare l’ancor caldo e sospeso cadavere del pa- 
dre; quelli di Ximenes, Cuor di Ree Gli ultimi 
momenti di Ciceruacchio, è del Gallori, Le due 
sorelle di latte, modellato con tutto il vigore 
che prometteva Ja celebre figura del Nerone 
dello stesso autore, intorno alla quale si è tanto 
parlato pro e contro, 

Non si può dir tanto male di una esposizione 
di scultura, quando si vedo la figura del vec- 
chio contadino istupidito e seduto in terra del 
D'Orsi, e la Rebecca del Masini, e il ritratto 
di Meissonior modellato dal Gemito, e il busto 
magnifico Vieta del Jerace ed il non meno 
bello Aspasia del Maccagnani, e l'Ew/alia cri- 
stiana del Franceschi di Napoli, ed il monu- 
mento al duca di Genova da erigersi nella 
cattoiralo di Superga, del Cuglierero di ‘l'orino, 
e certe figure del Beliazzi, e quella di un ra- 


| gazzo che giuoca alla trottola, del Rivalta, bellis- 


potessero nominare, a quindici o venti per volta, | 


per decreto reale, ad uso i senatori del Regno. 

Però mentre si continuavano i lamenti e gli 
incitamenti al governo, mentre il pubblico du- 
bitaya dell'efficacia di questi mezzi per ottenere 
un risveglio nell'arte, si faceva nel silenzio de- 
gli studii un'opera molto più seria 6 più utile; 
si lavorava col proposito deliberato di fare il 
meglio possibile, si lavorava con sagrifizi im- 
mensi, ma con la ferma o risoluta intenzione 


di far vodero come l'arto possa rialzarsi da sè Î 
quando ci si metto con tutte le proprie forzo. | 


Chi vuol bene all'arto o agli artisti è venuto 


a Torino con fiduciosa trepidazione, 1 quadri | 


visti o de' quali s'era sentito parlare fucevano 
sperare molto, ina rastava il timore cho quei 
pochi fossero su mille e tanti.una fortunata ec- 
cezione e si navigass 
della mediocrità. Domenica scorsa, 


d'Italia ha percorso, seguendo i-passi di re Um- 
berto, Je vasto 0 spaziose sale del palazzo edi- 
ficato per la mostra torinese; s' è visto che si 
poteva, senza timore di doversene poi pentire, 
rallegrarsi con gli artisti e con l'arte italiana 
della trasformazione subìta in soli due anni. 
L'impressione generale fu che la pittura ab- 
bia questa volta vinta e stravinta la scnltura; 


l solito nel mare magnum | 
25aprile, quan- | 
do una numerosa schiera d'invitati di tutti i paosi | 


sima, benchè appartenga alla categoria de'ragazzi. 

I lettori dell'IrrustRAZIONE non si aspettano 
da me l'elenco di tutte le belle opere di pit= 
tura, Ci vorrebbero per farlo tutte e sedici le 
pagine del giornale, o bisegnerebbe o andar 
per le lunghe o ripetere frasi o definizioni 
concentrate nel vuoto. In una Esposizione co- 
mo questa di ‘Torino, si deve tener conto; 
mi pare, di due specie di pubblico e. stare 
attenti ai quadri davanti a'quali queste due 
specio differenti, il pubblico pagante ed il pub- 
blico degli artisti, si fermano spocialmente ad 
osservaro e a diseutera, 

I capannelli li vedrete, lo conversazioni ani- 
mato lo sontirete sempre, davanti ai quadri di 
Domenico Morelli: Le tentazioni di Sant'Anto- 
nio, — il capo d'opera dell'Esposizione, — il ri- 
tratto della signora Magliona, — quel frate cor- 
pulento e dall'aspetto cinicamente ridanciano che 
con un cero giallo in mano canta il Vexilla regis 
prodeunt, come un operaio canterobbo una can- 
zone qualunque durante l'opera consueta. 

Gente no troverete da mattina a sera davanti 
al bellissimo quadro di Nicolò Barabino di Ge- 
nova: Galileo Galilei nella solitudine d'Areetri, 
già infermo, che spiega dal letto le vie de'cieli 
a tre suoi scolari rimastigli fodeli nella sven- 
tura, nelle fisonomie de' quali leggi l'amore per 
la scienza non minore dell'affezione per il. ve- 


| nerato maestro. Ne troverete sempro davanti 


6 questa, dopo essere stata per molti anni l'arto | 


della quale nessuno poteva contrastarci il vanto, 
cade ora in errori simili a quelli già causa del 
decadimento della pittura. 


popolata da uno sciame di bambini che pian- 
gono o pregano o ridono guardandosi le scarpe 
nuove o fanno moine, gesti o balletti, di ra- 
gazzi che vendono fiammiferi o tirano il collo 
ai polli; un vero asilo infantile, una genera- 
zione infinita di ragazzi di marmo, alla quale 
si applichepebbero volontieri le teorie Malthu 
siane. Fra questi ragazzi, non c'è che dire, ve 
ne sono di quelli fatti egregiamente, portenti 
di verità e di evidenza da farli parere model- 
lati sul vero. Ma’ dentro quelle teste e quelle 


membra ben ‘modellate, non brilla una sola idea | 


neppure l'ide® estetica della forma. 


all’ Ultimo bacio dato da Michelangelo a. Vit- 
toria Colonna morta, dipinto da Francesco Ja- 
covacci con straordinaria vigoria di colore e di 
sentimento; alla Deposizione di papa Silverio, 
episodio della storia medioevale Romana del Gre- 


| gorovius dipinto dal Maccari; alla Marina di Mo- | 
La galleria della scultura è eccessivamente | 


sè Bianchi; alla carica dei carabinieri a Pastrongo 
del De Albertis; alle battaglio del conte Rossi 


| Scotti, una delle quali figurava l'anno passato 


all’ Esposizione di Brera; alla Fiera di Saluzzo 
del Pittara; ad alcuni paesaggi bellissimi del Car- 
cano di Milano che trova effetti straordinari con 
mezzi infinitaments semplici, raggiungendo così 
il desideratum di quel genere di pittara; ai qua- 
dri tanto discussi e tanto ammirati del Michetti 
@ del Dalbono, pieni di immaginazione, di fanta- 


sia, qualcho volta anche di verità 0, se non dì ‘ 


verità, di poesia, 
E via via riandando con la mente le venti 


| quattro sale della pittura potrei citare nomi e | 


titoli di quadri tanti da-farvene nausea : potrei 
guidare il lettore in certe piccole sale più rac- 
colte, destànate a quadri più piccoli; nelle quali 
gli mostrerei dei veri capi d'opera del Pasini, 
del De Nittis e del Quadrone. 

Ma preferisco di far punto con i nomi degli 
autori e i titoli de' soggetti per notare due fatti 
che a me sembrano degnissimi di rimarco, Che 
l’arte italiana, specie la pittura, abbia progre. 
dito lo prova l'essere passati in seconda linea 
alcuni quadri sembrati qualche anno fa grandi 
promesse per un rinascimento dell'arte. Oggi 
appena si guardano, tanto son rimasti indietro, 
e guardandoli confermano tutt'al più il pro- 
gresso degli altri. L'altro fatto chiaro ed evi- 
dente, e secondo l'opinione di molti non svan- 
taggioso al progresso generale dell'arte, è la 
fusione delle diverse scuole, il tentativo conti- 
nuamente visibile di un'arte individuale e non 
sottoposta alle norme fisse di un metodo. I Na- 
poletani avranno, in forza del loro carattere e 
della loro fantasia, della loro indole, qualità 
diversa dai Piemontesi e dai Veneziani, ma non 
dipingono diversamente gli uni dagli altri per- 
chè vogliano farsi vedere scolari di differenti 

i. Il Favretto dipinge così perchè sente 
così; il Toma ci spaventa con la cupa evidenza 
della sua Erwzione del Vesuvio; ma non sa- 
rebbe possibile di classificare i quadri degli sco- 
lari di Morelli tenendo solamente conto della 
maniera con la quale sono dipinti. 

Un'altra osservazione va fatta e questa rias- 
sume in sè tutti gli elogi che si potrebbero ri- 
volgere agli esponenti presi in massa, e anche 
in generale a tutti gli attisti italiani. Essi hanno 
par amore dell'arte lorò rinunziato quasi del 
tutto ai soggetti dirò così ‘commereiali, alla 
pittura da vetrina di colorare, e si sono dati 
anima e corpo allo studio di argomenti e di 
concetui ne' quali l'idea supera spesso di forza 
il merito dell'esecuzione. Quando si pensa alle 
critiche circostanze nello quali si trovano ge- 
neralmente i pittori italiani, anche de'migliori, 
non si saprebbe esser loro abbastanza, ricono- 
scenti di questo loro sagrificio fatto ai “ grandi 
principi” estetici. Spetta veramente allo Stato, 
ai Municipii, alle provincie, a chi può manife- 
stare. questa riconoscenza acquistando quadri 
di molti de' quali un privato, per quanto ricco, 
non si deciderà facilmente a diventar posses- 
sore, se non altro per la difficoltà di collocarli 
in una casa adattata alle abitudini ed alle co- 
modità moderne. 

1 ricchi privati che si decideranno a visitare 
l' Esposizione dî Torino avranno invece un gran 
torto se non si persuaderanno che ormai pos- 
sono trovare in Italia quanto di più artistica- 
mente elegante si può immaginare per mobiliare, 
arredare, decorare, ed ornare in tutti, i modi il 
più ricco e il più sontuoso possibile déî quar- 
tieri. Quando si possono avere i vetri dalla 
Compagnia Venezia e Murano e dal Salviati; i 
bronzi dal Michieli di Venezia o dal Felici; gli 
intagli dal Gaiani di Firenze, dal Ferri di Roma; 
dal Besarel di Venezia, dal Morelli di Torino; 
le intarsiature dal Lancetti di Perugia; le ce- 
sellature dal Gagliardi di Milano e dal Bizzarri 
di Roma; le ceramiche dal Farina di Faenza, 
dal Ferraresi di Roma; quando si può riunire 
tutte queste belle cose in una stanza deco- 
rata dal Mossello, con stucchi dei fratelli Lo- 
ro, incisioni sui cristalli del padre @ figlio 
Maccario, stoffa del Solei o del Levera, e pit- 
ture nelle pareti e nel soffitto di Carlo Soave; 
quando, dicevo, si possono avere tutte questo 
cosa colla semplice fatica di metter lo mani in 
tasca e tirar fuori il portamonete, non si ca- 
pisce davvero perchè ‘ci sia chi s'affanni a far 
venir modelli ed artisti ed oggetti di fuor d'I- 
talia, per avero poi qualche volta de' lavori 
men che mediocri. 

Non pretendo di arer dato ‘in questa pagina 
un'idea neppure imperfetta dell'Esposizione na- 
zionale di Torino. Sarebbe stato un cémpito 
troppo arduo per chiunque, specie per me. 
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: to ripeto senza paura d'esser colto | 
po che questa Esposizione ha superato, e | 
molto, tutto le aspettative, 0 il più bell’ au- | 
srio da farsi alla indastriale milanese del- i 

Spr. è quello di ottenere eguel re. | 


NAPOLT 


I VENDITORI AMBULANTI. 


Uoo Pesci. 


DUE ACQUERELLI DEL MONTEFUSCO. 
Non è la prima volta che l'IrLusrrazione 


riproduce nelle sue pagine i quadri di quel- 
l'egregio e distinto artista che è il Montefusco, 
1 suoi lavori tipici napoletani hanno avuto un 


giusto successo in Italia ed all'estero, giacchè 
il Goupil ne incetta il più che gli riesce, 

1 duo quadri di cni oggi parlo, sono all'Espo- 
sizione nazionale di ‘l'orino e vi attirano gli 
sguardi dei numerosi visitatori della mostra. 

Essi sono dipinti ad acquerello: uno ha per 
titolo Un brindisi, l'altro la Pescirendota. En- 


trambi appartengono alla scuola detta di genere, | 
La Pescivendola è una donna. della marina 


tana, vestita con abiti a vividi colori e 
con quella specie di piccolo scialle, che co- 
prendo le spalle, passa sul. seno e si annoda 
sulla cintura. La maggiore ‘0 minore ricchezza 
di questo scialle, la ruvidezza dei suoi i 
indiea lo stato più 0 meno agiato, l'indole più 
o meno elegante della donna che l'indossa. 

La verità del soggetto, la naturalezza della 
posa della donna sono superiori a qualsiasi clo- 
gio e rasenterebbero l'ottimo, se nel braccio de- 
stro e nella mano che si poggia sull’ anca non 
si scorgesso un po' di convenzionalismo, A parte 
talo lieve difetto, la Pescivendola del. Monte- 
fasco è nn lavoro coscienzioso è che oltre al 


dimostrare in lui una perfetta conoscenza del | 


gurceno, uno stadio esatto dei;costumi napole- 
i, rivela un'arte poco comune nell’attonare in 
Un tutto unisano i vari colori della tavolozza, 


E tutto ciò trova conferma nell'altro quadro‘ 


Un brindisi, di cui rechiamo il disegno. Innan. 
zi una tavola imbandita è seduta una giovane 
popolana del, contado; vicino, ma in piedi, è un 
giovane anch'egli popolano e del contado: dagli 
occhi di questo parla l'amore, ‘e l' espressione 
tutta del viso ci fa comprendere le dolci pa- 
role d'augurio che egli, alzando il bicchiere 
ricolmo. di vino, dedica alla sua bella, Questa 
modestamente lo ascolta, e le parole che ode 
suonano dolci alle sue orecchie. La tavola 
imbandita, l'altra nel fondo su cui poggia- 
no piatti ed anfore, gli alberi, le sedie 
stesse, ci dicono che l’idillio si passa in una 
delle tante osterie che popolano le incantevoli 
vicinanze del golfo di Napoli. Tutto vi è rozzo 
® tutto vi è bello._Il sorriso della natura che 
irradia quei siti, trova degno imitatore il pen- 
nello dell'artista, e questi altro non deve fare 
che limitarsi a riprodurre con fedeltà la natura 
Stessa, Il Montefusco ha compreso un tal:se- 
greto ed ecco il successo dei suoi dipinti. 

2 & Nicora Lazzaro. 


Dai nostri corrispondenti da Torino rice- 
viamo parecchi disegni sull'arrivo del Ree 
sull'inaugurazione dell'Esposizione. Essendo per 
altro giunti troppo tardi, dobbiamo rimandarti 
al prossimo numero. 
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. ESPOSIZIONE DI PARMA. 


L'Esposizione di arte ‘antica in Parma, di cui 
abbiamo fatto cenno, fu inaugurata 1'11 aprile 
lia una sala della Pinacoteca. In tale occasione 
Vennero altresì inaugurate sette nuove sale di 
Tecente annesse al R. Museo di antichità. ove 
Si tiene la Esposizione fino a tutto il 2 maggio. 

L ione è di pitture, sculture, arazzi, 
Stoffe, arredi sacri, codici e pergamene miniate, 
ronzi, armi, mobiglie, terrecotte, liche, 
orcellane, ecc.; più uoa mostra di pizzi anti- 
hi assai ricca. Di questa interessante Esposi- 
Mione, ci riserviamo di riparlare. 


i 


| una bella via e su tutto un’ari 


Se sogno Roma, vedo una piazza infuocata, 
un obelisco, una fontana, una rovina e una donna 
formosa; penso a Firenze, un bel palazzo, 
allegra in cui 

si sento l'arte; Venezia, una striscia d'acqua 
fluente cho riverbera il nero di secolari palazzi, 
una gondola cho guizza in mezzo al mistero, è 
una schiera di colombi che svolazza intorno a 
un campanile; Milano, un masso gigantesco di 
marmo scolpito, un velo nero su una traccia 
bionda, una piazza animata, una via lontana e 
quiota, e poi in Jà una sterminata pianura. Ma 
quando‘sogno Napoli, mi fagge sugli occhi una 
corsa vertiginosa di uomini e di cose; vedo una 
gran luce, un grando azzurro di mare e di ciolo 
m'abbaglia gli occhi o mi sento trascinato in 
quella vita che mai non resta, in quel fragore 
perenne, E mi vedo sfilare in mezzo alla folla 
tutti i suoi tipi, il pescivendolo, il marruzzaio, 
il ciabattino, la Invandaia; una a una insomma, 
tutte quelle figure caratteristiche di venditori 
ambulanti che formano la parto più mobile, più 
pittoresca del popolo napoletano e che, in so- 
stanza, sono un popolo nel popolo. 

Quando verrete in Napoli, buttate in un can 
tuccio la guida, dimenticatevi un po’ del Mu- 
seo, dello chiese, e delle gallerio di quadri, 
spolveratevi in fretta in fretta, o uscite prosto 
per correre le nostre vie, per ingolfarvi ne'quar- 
tieri più popolosi e più popolani. Guardate, no- 
tate, studiate voi. Noi altri napoletani non sia- 
mo bene conosciuti, spesso le guide ci calun- 
niano, altre volte dicono troppo poco, raramente 
molto ma troppo male, in ogni caso non han 
detto, non dicono e forse non diranno per un 
pezzo la verità sul conto nostro. Noi siamo gin= 
‘dicati a sproposito. I più si credono di far dello 
spirito gettandoci il loro sassolino; e i più in- 
dulgenti sentenziarono che de' Mapoletani, come 
delle donno, non se ne può dire nè male nè 
bene. Io conosco le nostre ‘magagne, ma, mo- 
destia a parte, so puro-che abbiamo delle buone 
qualità. Oh come è brutto a farsi il soffietto da 
sè stessi! Non parlerò dunque e v'invito a fare 
una corsettina fin qui, a mettervi un po'a gi- 
rare con amore e con desiderio di conoscerci. 
E son certo che dopo, se vi potessi vedero tutti 
ad uno ad uno, troverei nel vostro capo raddriz» 
zati molti giudizii storti lotti qua e là. 

In qualunque giorno voi verrete tra noi, vi 
parrà un giorno st®aordinario. In prima vi sen- 
tirete abbarbagliato, stordito, e vi parrà di per- 
dero il senno anche voi in mezzo ad una folla 
tumultuosa, a tanta gente che non parla ma 
urla, che gestisce tanto vivacemente da parere 
che venga ogni momento alle mani, che pare 
tanto affaccendata, ed è così spensierata in viso, 
correndo su e giù col sorriso sulle labbra e gli 
occhi brilli come se andasse a un banchetto o 
ad un ballo; ma poi, a poco a poco, vi piacerà 
tanta confusione faccendiera, e leverete il naso 
in su come per fiutar meglio l'aria intorno, e 
vi sentirete scorrere più velocemente il sangue 
nelle vene, e quella medesima febbre che vi si 
agita intorno, e, senza volerlo, vi butterete 
dietro le spalle ogni cura, ogni malinconia e 
diventerete spensierato anche voi, anche voi 
frettoloso, vivace, e vi parrà che ‘tutta quella 
gente sia uscita di casa per farvi festa, e in 
mezzo a quell'aria calda che vi sentirete aleg- 
giare sulle guance, all'espansione che indovi- 
nate intorno a voi, pro@erete anche voi addosso 
il prurito dell’ espansione e vorrete stringer la 
mano al primo operaio che vi passerà di lato 
canticchiando, 

In Napoli si vive nella via, quasi nessuno 
regge a lungo in casa, e in certe ore di una 
bella giornata di primavera; in casa non'ci sono 


! che i bimbi lattanti, i vecchi podagrosi e le 


servette a far vento in cucina. La dolcezza del 
clima, i tepidi soli, il cielo quasi sempre azzurro 
senza una nube ci tirano fuori, ci fanno andare 
a zonzo qua elà ore e ore, senza altro deside- 
rio che di passeggiare, di goderci i raggi miti 
e carezzevoli del sole e un certo eterno tepore 
di primavera. Ecco perchè le vie di Napoli sono 
tanto ingombre. Tutti si mettono, coram populo, 
a mandare innanzi le loro faccende in mezzo 
alle yie: i calzolai tirano sull’ uscio della bot- 
tega il loro dancarielo, è lì innanzi. stanno 
anche buona parte della notte nell'estate; i 
arti, li vedeto sull'uscio con una gamba snl- 
altra; un fornello dinanzi alla bottega di un 
cappellaio, un garzone soffia sotto e un altro 
aggiusta un cappello; due passi lontano una 
donna che rimenda, seduta in mezzo alla via, 
col canestrino de' panni del bucato allato; un'al- 
tra, cacciata fuori una mezza tavola, lasciando 
l'altra mezza in bottega, s'affatica a menar su 
@ giù il ferro da stirare, Insomma in Napoli la 
via è la bottega e la bottega è il dietro bottega. 

Molto yolte certo via vi sembrano il corri- 
doio di un opificio; e qua e là un bozzetto fiam- 
mingo, una donnina copiosa di forme, con una 
faccia voluttuosa, che fa le calzo e intorno una 
nidiata di bambini che strillano, saltano, si av- 
voltolano per terra, si tirano le orecchie, pian- 
gono e poi si sorridono; e di tanto in tanto si 
affaccia su per gli omeri della mamma qualche 
vispa fanciulla, una lata sulla via, giù giù. 
fino alla cantonata vicina, e rientra. 

A sedici anni in Napoli tutte lo fanciulle 
fanno all'amore; e fanno all'amore ingenua- 
mente, in pulesè, dail'uscio della bottega ne- 
canto alla mamma o dalla finestra, stando col 
viso mezzo nascosto da una testina di garofano, 
e si fanno con gli occhi una lunga chiacche- 
rata con l'innamorato; la quale, il più delle 
volte, finisce con un bacio inviato sulla punta 
dello dita. Ogni giovinotto ha la sua fanciulla, Ja 
sua nennella. E quest'amoro è puro, poeticò, tema 
della canzone popolare. E fu già notato che l'a- 
dulterio e la poesia napoletana non sono mai an- 
dati a braccetto, Eppure con un’indole così calda 
e mutabile, qual è la napoletana, in cui la pas- 
sione subitanea è diventata potente appena nata, 
senza crescere a poco a poco, giorno per giorno, 
l’amore in Napoli tra popolani dura quasi sem- 
pre anni ed anni. Una rosa, un garofano, una 
ciocca di capelli sono spesso per un popolano 
come la sciarpa azzurra che dava al cavaliere 
la castellana del medio evo. C'è qualcosa di 
cavalleresco e di poetico nell'amore de' nostri 
popolani, che più di una volta vi tocca il cuore 
0 vi rimona a' sogni da collegiale e alle fresche 
fantasie de’ sedici anni. Tra popolani, dopo una 
promessa di matrimonio, fatta così a quattr'oc- 
chi al volta di nna via in upa bella mattina 
di primavera; o sotto la luce di un fanale ‘al- 
l'avemaria, in una fredda e uggiosa giornata di 
dicembre, la fanciulla aspetta, aspetta fiduciosa 
e vive di sospiri e di occhiate. E se le doman- 
date perchè sciupa gran parte della sua giovi- 
nezza per correre appresso a un'unione così 
lontana, lei in prima vi guarda fiso negli oc- 
chi, offesa che avete sospettato del suo inna- 
morato, e quando si è accorta che l'avete detta 
così a caso, e non per farle offesa, vi fa una 
crollatina di spalle e vi dice inzenuamente: Il 
tempo è galantuomo, acconcia molte cose, spe- 
riamo tutti e due e intanto ci vogliamo bene. 

Forse è per questo che Ja moglie popolana, 
almeno all'apparenza, è più onesta, più amante 
del marito, che su in alto. 

Dalla stessa finestra dalla quale la fanciulla 
fa all'amore, la mamma fa la spesa. In Napoli 
non si ha la consuetudine di andare al Mercato 
per fare la spesa; si trova più comodo di farla, 
stando in pantofole, sull'uscio di casa. I vendi- 
tori ambulanti, che non è stato possibile di im- 
prigionare in certi enormi baracconi, d'aria è 
di luce privi, e nemici a morte dell'arte, favo- 
riscono quest’ uso, o, meglio, lo hanno creato 
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ulla vedetta presso l'useio del suo basso. Ecco 
il minestraio, un ortolano con le scarpe di bru- 
nella bianca, co'pantaloni turchi ino al gi- 
nocchio e un unto cappello di paglia. Si caccia 
dinanzi un asino sopraccarico di roba e viene 
gridando: Scarolelle, cecorielle, cappuccelle, 
e torze. — Lei lo chiama con lu mano. e gli 
grida: Ohè verdummaro; lni si’ accosta col 


viso imbronciato e lei l'accoglie con una cer- | 


Varia che vuol dire: Che brutta roba che hai! 
E mette sossopra tutta la soma; piglia un ca- 
volo cappuccio e se lo volta e rivolta tra mani, 


Quando la popolana vuol far la spesa, si mette |e l'apre in mezzo con "le dita per vedere se è | À 
| pono il negozio; e il minestraio si allontana 


ben bianco e poi lo ripone; piglia una lattuga, 
e poi un'altra cosa. Il minestraio sbufla; ma 
lei impassibile continua a palpare, a rovistare, 
a farsi ballare sulla palma della mano ora una 
cosa, ora un'altra, per scegliere tre soldi di 
minestra. Intanto arriva tutta ansante una ser- 
vetta sguaiata e lercia che è scesa dal quinto 
piano in fretta e furia, per ordine della padrona 
che ancora sbraita sul pianerottolo, @ 'a ser- 
vetta a sua volta si mette a rovistare, a rivol- 
tare, a palpare con un disprezzo indisponente. 
Talvolta, anzi, a dir meglio, spesso, dopo tutto 


questo non trovano il prezzo conveniente e rom- 


snocciolando la corona. 

Più in là un'altra cala da una finestra gn 
paniere e chiama un altro minestraio, un villibo 
rozzo, barbuto, cencioso, col capo sepolto sotto 
un cappellaccio di feltro, il quale guida un asinb, 
o, meglio, si fa guidare da esso, tenendolo stretto 
per la coda. E lì incominciano una specie di 
saliscendi ; l'ortolano ora mette nel paniere la 
verdura e ora la ripig:ia: si quistiona sul prezzo. 
Più di una volta il negozio va rotto e il mi- 
nestraio, si allontana gridando con. voce rab- 


Lo scuo ponaTO bal Stciurani ‘A GariBALDI, nel Museo Capitolino a Roma. 


biosa, con quanto più ne ha in gola: Acce, cap- 


pucce e torze, cavolesciore ianche. ER la sua | 


voce stentoréa si: ripercote cento passi lontano 
e chiama tutte le maestre e le servette sugli 
usci e alle finestre. (Il carnecottaio passa con 
una pertica messa a croce sull'omero destro, 
dalla quale panzola la carne infilati con giun- 
chi e grida: È di vitella lu fegato; un altro 
con la giacca bianca, col grembiale bianco, col 
coltello 0 altri arnesi pendenti da una cinta di 
cuoio ,. porta innanzi una spasella ripiena di 
carne tagliuzzata: iennero tiennero, nuviello 


nuvielo,, nu quarticiello m'è memmaso. Passa | 


il castagnaro con un corbello piramidale in 
capo, coperto da un fumante panno di Jana, e 


| grida: Zu fummo, ca so biscuttini. I fruttiven- 
| dolî passano ad uno ad uno, a due-a due, a 
piccoli gruppi; pare che s'inseguano, che si 
diano la posta ad ogni cantonata; girano, ri- 
girano tutta la santa giornata, rifanno una via 
cento volte, ve li vedete sempre dinanzi e vi 
sentite sempre rintronare nelle orevehie le Joro 
voci potenti e stentore@! È 
i Sono campagnuoli de’ dintorni di* Napoli, fi» 
| gure maschie, robuste, visi abbronzati, braccia 
| e gambe muscolose che portano in giro ignude, 
| essendo unico abbigliamento del busto una ca- 
| micia sparata sul petto che vi lascia vedere 
una pelle lignea irsuta, qualcosa che .sa del 


bronzo e che vi fa pensare alla Joro voce can- | 


none. Ogni tanto si fermano, sollevano dal capo 
la sporta, sostenendola sulle braccia ritte: 
guardano un po’ intorno, in alto, urlano la lore 
cantilena, poi si acconciano di nuovo la sporta 
sul loro berrettone piramidale di lana grigia, e 
si rimettono in cammino per ripetere. la stessa 
cantilena, cinque passì più in là alla svolta di 


| una cantonata. 


Ma forse il tipo più spiccato e più napoletano 
è quello del pescivendolo. Il pescivendolo am- 
bulante ha per lo più da” trenta’ a' trentacinque 
anni, bronzino e nerboruto anche lui, ha qual- 
cosa nel viso che è una miscela di furberia, di 
avidità e di incredulità. Il suo berrettone pir 
midale lo porta un po'a sghembo, ripiega 


Gui sposi niseriaLi D'AustitiA : Arcidaca Rodolfo principe ereditario, e la principessa Stefania del Belgio. 


(Da fotografie di H. Eckert, di Praga; e dei Fratelli Geruzet, di Bruxelles) 
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come gli altri, ma menato un po’ indietro con 
una certa grazia e baldanza marinaresca; va 
quasi sempre in camicia, con le maniche rim- 
boccate fino a’ gomiti, talvolta buttandosi la 
giacca sull'omero sinistro; porta i pantaloni 
bianchi o turchini fino al ginocchio, e una fa- 
scia cilestre intorno alla vita e su di essa ap- 
piccato il gancetto della sua bilancia, dalla quale 
non si scompagna mai, come a dire: “Io non 
credo a nessuno”, forse perchè nessuno crede a 
lui. Con la destra sostiene le sue piccole spa- 
selle di pesce, con la manca un catino d'acqua 
fresca; cammina velocemente, anzi fugge; di 
tanto in tanto, spruzza un po' d'acqua sul pe- 
sce e corre e grida: Mo' ?’ha pigliato la rezza, 
fricceca ancora stu pesce de scoglièra. Ogni 
tanto si affaccia una servetta e lo chiama; un 
cenno, una sbirciata su in alto, infila un por- 
tone, quattro salti su al primo, al terzo; al 
quinto piano; dopo pochi momenti scende; se 
bestemmia e si gratta i capelli, è segno che 
non ha venduto nulla. 

Accanto al pescivendolo, che in quella sua 
fuga continua e vertiginosa pare un delinquente 
che cerchi un asilo, passano le contadinelle bel- 
locce di Posillipo e di Capodimonte, con cestini 
di broccoli, gridando: Friarielle, sti vruoccole, 
friarielle; passano le carrettine d' aranci, gli 
acquafrescai, con un cilindro di legno a tra- 
colla, pieno di acqua ghiacciata, una borsa di 
cuoio alla cintura e un portabicchieri a pira- 
mide nella mano manca; altri vanno con un 
otre a destra e un altro a sinistra, e gridano: 
bella soffregna fredda, acqua sulfurea; un altro; 
è co lu fungetiello e cu l'alice e la pummarola 
sta pizza; un altro: spussulea, spuzsulea, nu 
sordo ciento pignuote ; un altro: t'addoro mmocca 
sta coscia e donna; o vende le pere; un altro... 
uf basta: se le volessi dire ad una ad una non 
la finirei più e me la leggerei, io solo, la can- 
tilena, 

Tutte queste voci scoppiettano, sibilano, tuo- 
neggiano, s' inseguono, s'incrociano, si riperco- 
tono, si confondono come le botte di un fuoco 
d'artificio. Chi è napoletano può distinguere 
anche con una certa precisione tutte lo ore del 
giorno da codeste voci; poichè ciascun vendi- 
tore ambulante ha la sua ora, come ciascuna 
stagione ha i suoi. È inverno, albeggia e voi 
udite intorno i garzoni de’ caffettieri con la loro 
cantilena speciale; e se è estate, le venditrici 
di gelsemore e le fragolaie, I più de’ pesciven- 
doli girano un po”prima e un po' dopo mezzo- 
giorno; nel dopo pranzo, d'inverno, ci sono i 
castagnari: u fummo; d’estate, gli acquafrescai, 
e le luciane con le mmummere di acqua sul- 
furea ;*sull'imbrunire gli aranciai, e d'autunno 
i venditori di melegrane e così via via. 

Una volta ero ammalato e non avevo orolo- 
gio, eppure seppi mentalmente tutte Je ore dalle 
voci de’ venditori, sentivo l’una e aspettavo 
l’altra, e così si fece notte, mi girai di lato e 
mi addormentai. Dopo tanti anni vissuti in Na- 
poli, dopo avervi passato l'adolescenza, a poco a 
poco, vi ci affezionate con certe voci, con le più 
simpatiche, con quelle che hanno una certa ca- 
denza graziosa, e voi le udite con piacere; certe 
volte forse vi lasciano nell'animo un non so che 
di malinconia, specialmente se di sora, in certe 
ore, come quando passa la cantilena del .Iupi- 
naio o del marruzzaio verso la mezzanotte; 
ma altre volte vi distraggono, vi consolano, vi 
par di sentire la voce di un compagno, di un 
amico, la voce di uno che soffre e speri co- 
me voi. Î 

Spesso, nelle fredde giornate invernali, men- 
tre siete tra il dolce tepore delle coltri, e guar- 
date con un senso di egoismo soddisfatto la 
luce mattutina che entra per le sceme imposte, 
voi li udite passare ad uno ad uno i venditori 
ambulanti, e li riconoscete alla voce, alla ca- 
denza: è tutta una scala di note, un piccolo 

repertorio ‘di motivi che vi ronza nell'orecchio. 
Alcune volte vi irritate, li mandate al diavolo 
e brontolando vi girate sull'altro lato; ma tal al- 


tra, svegliandovi un po' più allegri, le udite 
con iacere quelle voci bizzarre, spezzato, ca- 
denzate, cho vi annunziano che è fatto giorno 
e che Ja povera gente torna al lavoro. Su cia- 
seun tipo di venditore ambulante c'è una can- 
zone popolare. Vi hanno lavorato su i nostri 


migliori poeti del dialetto; e quando più in là | 


gli usi nuovi avranno tirato un frego sugli usi 


vecchi, noi vedremo ancora i pittoreschi vestiti | 


de’ nostri venditori ambulanti, e ne udremo an- 
cora le allegre voci nelle fresche pagine dei 
nostri poeti. 

Cirto Det, BaLzo. 


Questa lettera napolitana suà seguita da altra; e i 
lettori che fanno così la conoscenza di ua nuovo e 
brillante scrittore ne saranno certamente contesti. 
Napoli del resto continua ad essere il soggetto di de- 
scrizioni: tutti gli scrittori coloristi e impressionisti, 
come oggi si dice, amano Napoli alla follia. Ecco în 
proposito due nuovi volumi: Napoli, — a zonzo per 
il golfo, di NicoLa Lazzaro (E. Detker, ed.), — Napoli 
e dintorni, impressioni e ricordi della signora CESIRA 
PozzoLini-StciLiaNi (V. Morano, ed.). Ambedue gli serit- 
tori sono ben noti sl pubblico dell'IWustrazione ; il 
Lazzaro scrive qui così spesso ché tutti conoscono la 
facilità e la chiarezza delle sue descrizioni. Chi andrà 
a Castellammare, a Sorrento, a Capri, a Ischia, a Mi- 
seno, a Pozzuoli , non potrà avere miglior guida che 
il grazioso volumetto del nostro egregio collaboratore, 
Ed anco la signora Siciliani ha pubblicato in queste 
colonne e nel “Museo di Famiglia” i più interessanti 
fra quei ricordi che oggi essa raccoglie. La sua visita 
a Settembrini destò una viva impressione. Altri ca- 
pitoli molto interessanti e pittoreschi sono la Grande 
Sirena, Casamicciola, il Miracolo di San Gennaro, la 
gita a Camaldoli è Pompe!. È un volume prezioso que- 
sto della signora Siciliani, prezioso , come soleva dire 
lo stesso Settembrini, per la verità, evidenza e fedeltà 
delle descrizioni. 


LE NOSTRE INCISIONI 


IL DISASTRO D' ALESSANDRIA. 


Otto morti, altrettanti feriti! 

A quest'ora non c'è chi ignori l'orribile scena 
riferita da tutti i giornali, ma è bene ripeterne 
il racconto, è utile ridire lo scoppio, i morti, 
le ferite, i pericoli di questo incendio. 


In Alessandria, in quella casa riprodotta nella | 


nostra incisione, all'angolo della piazzetta della 
Lega e della via Vochieri, il 20 aprile, verso le 5 
pom,, il sig. Silvio Chiarla, nella sua drogheria, 


aspettava l’ora del pranzo ringraziando il eugino 


Luigi Chiarla, tenente d’ artiglieria venuto a tro- | 


varlo, e ehe avea ceduto alla sua preghiera di fer - 
marsi ancora quella sera. Quattro tra commessi 
e garzoni del negozio attendevano alla bottega, 
uno s'avviava alla cantina a cercare del vino; 
nella casa dell'orologiaio accanto, un ragazzo 
di sette anni, appena tornato dalla scuola stava 
facendo la lezione, sotto gli occhi della mam- 
ma, due apprendisti orologiai erano curvi sui 
pezzi smontati al loro deschetto, passava gente 


per la via, e il geometra Astuti si avviava a | 


casa. L'Ivaldi, il garzone droghiere diretto alla 
cantina, ne apre l’uscio, accende il lume prima 
di discendere, vede una gran fiamma che lo inve- 
ste, lo solleva, si sente scaraventato contro un'in- 
ferriata in una via vicina e cade privovdi- sen- 
si; i passanti odono uno scoppio come di ‘can- 
none, l’Astuti è colpito da un pezzo di marcia- 
piede e cade; una voragine s'è aperta sotto la 
drogheria e l'orologeria, e sotto gli ammezzati 
delle duo botteghe. Il droghiere, il tenente, i 
quattro garzoni di drogheria, i due orologiai, 
la signora Ferrari col suo ragazzino, altre quat- 
tro persons vi sono cadute, e da quella voragine 
che li ha inghiottiti esce fumo e vampee puzza 
di ragie, di olii, di essenze, di alcool che si in- 
fiammano, 6 qualche lamento soffocato. Al tem- 
pio israelitico poco discosto una quantità di ve- 
tri va in frantumi, dalle case attigue si sente 
il fracasso d'altri vetri che si spezzano e cadono. 

Passato il primo momento di sbalordimento, 
accorrono i più arditi al soccorso, il primo è 


un ex sergente il signor Ciravegna, altri lo se- 
guono, calano in mezzo al fumo, arrivano sol- 
dati, pompieri, guardie e comincia l'estrazione 
delle vittime : il ragazzo che facea la lezione 
è sfracellato, la signora Ferraris spira poco 
dopo, i due cugini Chiarla sono orri 

veri, duo commessi son morti, tre garzoni feriti, 
dei due orologiai uno è morto l’altro ferito, una 
signora ha una gamba sfracellata , sua figlia è 
ferita, due altri feriti sono raccolti, le rovine del 


| soffitto della cantina e delle botteghe soffocano 


istantaneamente il divampare dell'incendio, ma 
il lavoro di sgombero cho.durò tutta la notto 
e il giorno dopo, apre sfogo alle fiamme, altre 
detonazioni si succedono, e si manifestano dei 
seri pericoli di un vasto incendio. Ma la bra- 
vura,-il coraggio, l'intelligente lavoro dei sol- 
dati o dei pompieri lo sventano, e quando tutto è 
finito si fanno i funerali con otto cataletti e col 
timore che qualche ferito non abbia vissuto di 
più che per soffrire di più! 

Nel processo fatto all'Orsini dopo il suo fa- 
migerato. attentato, in un dato momento, ebbe 
luogo un'esclamazione d’orrore di tutta l'udienza. 

Orsini aveva raccontato d'aver trasportato in 
un panno bagnato e in quantità considerevole 
Îl fulminato o picrato di mereurio, o qual’altra 
fosso la sostanza destinata a caricare le sue 
bombe, e appena arrivato all'albergo d'aver 
fatto accendere il caminetto, intanto che gli si 
preparava il pranzo, e d'aver messo su una 
carta davanti al fuoco ad asciugare la terri- 
bile materia esplodente. 

Il presidente gli chiese se non avrebbe po- 
tuto accendersi, Orsini rispose di sì. 

—. E che ne sarebbs avvenuto?» 

— Tutto 1’ albergo, il:caseggiato intero sa- 
rebbe saltato in aria, rispose, e forso assieme 


| a qualche casa attigua. | »» 


4 Fu qui che. nell'udienza si levò quel grido 
d'orrore al pensiero del pericolo corso da tante 
persone che si trovavano nell'albergo, nelle case 
e nella via frequentatissima. 

Da quando le cantine dei droghieri conten- 
gono in quantità più o meno grandi benzine, 
luciline, nitroglicerine e dinamiti, ed altre ma- 
terie o accensibili da sè in dati casi o evapo- 
ranti facilmente allo stato di gas infiammabi- 
lissimi, in ogni città a ogni cento passi, e 8pesso 
meno, c'è una casa nelle condizioni orribili in 
cui si trovava l'albergo dove alloggiava Orsini 
quand'egli stava asciugando al fuoco, la terri- 
bile sostanza pirtica delle sue bombe, 

Il pericolo di saltaro in aria dal più al meno, 
e di trovare una morte orribile nella. quiete 


| delle pareti domestiche, assieme a tutta la fa- 


miglia, è permanente, costante, tanto che non 
è da rheravigliarsi se avvengono disastri pari 
a quello della via Santa Redegonda a Milano 
l'anno scorso ed a quello della Piazzetta della 
Lega ad Alessandria pochi giorni fa; bensì è da 
sorprendersi che non succedano sì miserandi 
casi assai più spesso; poichè siamo alla grazia 
di Dio, alla mercè d’un fattorino di negozio, 
e si può dire che non si cammina soltanto, ma 
si mangia, bove e dorme proprio su altrettanti 
vulcanetti quante sono le cantine di droghiere, 
dal più al meno. 

Si può benissimo pensarci prima che avven- 
gano altre disgrazie ; cd è da credersi che i morti 
di via Santa Radezonda e quelli di Alessandria 
dovrebbero bastara a suggerire delle. buone 
msure, 


LO SCUDO DI GARIBALDI: 


Fra gli oggetti curiosi che fanno parte delle 
collezioni del Museo Capitolino a Roma è de- 
gno di attenzione lo seudo che Garibaldi dette 
alcuni mesi sono in regalo al Municipio di Ro- 
ma e che a lui era stato domato per pubblica 
sottoscrizione da Palermitani e Siciliani d’al- 
tre città e consegnato nell'aprile del 1879 da 
una commissione presieduta dall’onor. Crispi. 


L'ILLUSTRAZIONE URALIANA 


Lo scudo è perfettamente circolare col dia- 
metro di metri 1 e centimetri 18, peso 50 chi- 
logrammi, e si presenta a prima vista come 
un’opera antica di scultore policromo, — Nel 
centro dello scudo al posto dell'antico bnoc- 
chetto, sporge da una conchiglia (Caprera) la 
testa di Garibaldi. 


Fa cornice alla testa di Garibaldi una corò- | 


na di quercia cinta da un nastro: sulle foglie 


di quercia si trovano incisi i nomi delle prin- | 


cipali battaglie combattute da Garibaldi da 
Montevideo a Digione. 

Sui nastri che cingono la corona sono in- 
cisì i nomi di Annita Garibaldi, l' eroica com- 
pagna del generale, e di Rosolino Pilo. 

Lo scudo poi viene diviso a raggi in otto 
scomparti, dei quali i quattro maggiori hanno le 
figure simboliche della Carità, della Giustizia, 
della Gloria, e della Scienza strategica correda- 
te d'ornati del quattrocento con lancie e. teste 
di leoni, 

Gili altri quattro scomparti hanno : nella parte 
superiore un genietto recante i simboli della 
Prosperità, dell'Agricoltura , del Commercio, e 
dell'Industria,.e sotto questi simboli, tra fasci 
romani ed ornati dello stesso stile, si veggono 


gli stemmi delle città di Marsala, Calatifmi, | 


Palermo, Milazzo, i quattro grandi combatti- 
menti dati dal generale in Sicilia. Sopra quello 
di Marsala si leggono le parole Italia e Vitto- 
rio Emanuele : il motto della bandiera che Ga- 
ribaldi sventolò in Sicilia. 

Tutti questi gruppi allegorici sono collegati 
fra loro con ricchi ornati a festoni, e cinti da 
una ricchissima catena contenente gli stemmi 
delle principali citta d'Italia che simboleggiano 
così l'unità della patria. 

Ma oltre questi stemmi, ve ne sono altri 
quattro di forme differenti, entro i quali si 
scorge ‘un genietto che, tenendo in mano un 
piccolo stemma! di egual forma degli altri, piange. 
Questi quattro stemmi sono fiancheggiati Ha 
due puttini che mestamente contemplano dei 
fiori che tengono in mano e che sono dei mio- 
sotis, volgarmente non ti scordar di me. 

1 quattro stemmi rappresentano le quattro 
provincie d'Italia ancore soggette allo straniero, 
fra le quali la patria di Garibaldi. 


Cinge la ricca catena una grande corona | 


d'alloro sulle cui foglie trovansi incisi a lettere 
d' alfabeto tutti i nomi dei Mille di Marsala. 

Fa di orlo allo scudo il zodiaco colla stella 
d’Italia per indicare che Giuseppe Garibaldi è 
un eroe cosmopolita. 

Lo sendo è composto di diversi metalli. Il fondo 
dello sendo si presenta con la tinta cupa del- 
l’acciaio opaco, la testa di Garibaldi e le figure 
allegoriche sono d'oro da zecchino; le corone 
di quercia ed alloro in oro verde; gli ornati 
d’ argento ossidato, gli stemmi delle città ita- 
liane. e il zodiaco d'oro matto. 

Dietro lo scudo vi ha una placca di metallo, 
sulla quale trovansi rilevate in oro le seguenti 
parole: — A Garibaldi, la Sicilia li 11 mar- 
zo 1878. — D. 


OTERO IN CHIESUOLA. 


Per più giorni tutti i periodici hanno tenuta 
aperta la sinistra rubrica della fine del regicida 
galiziano Francisco Otero, che il 80-dicembre 
dell’anno scorso, alle 5 pom, avea tentato d'ucci- 
dere il Re di Spagna mentre tornava alla reggia 
assieme alla Regina. 

La condanna, le peripezie del ricorso in gra- 
zia, che il Re e la Regina volevano accogliere 
ma che i ministri respinsero, le rivelazioni vere 
o presunte, le oscillazioni morali del condannato, 
il suo ritorno in seno alla chiesa cattolica apo- 
stolica romana, accettandone tutt’i conforti, le 
orribili cerimonie del supplizio, tutto è stato 
a lungo descritto e commentato. L’ILLustRA- 
zione cui ripugnano i temi patibolari, non po- 
tendo esimersi dal registrare il fatto, ha.vo- 


luto almeno scegliere pei suoi lettori una pa- 


gina artistica disegnata da Vierge, uno dei più | 


grandi disegnatori del nostro tempo, sulle trac- 
cie d'uno schizzo preso sul vero, 


La notte clie per Otero dovea esser l'ultima | 


della sua vita egli s'addormentò al tocco e mezzo 
© dormì profondamente; un'ora dopo i preti lo 
svegliarono per prepararlo ad udire la messa e 
comunicarsi. Quell'ora di sonno parve averlo 
rimesso dalla primitiva prostrazione, entrò in 
cappella con un prete accanto e inginocchiatosi 
all'altare s'immerse nella preghiera, mentre 
altri condannati al carcere, addossati al muro, 
cantavano i salmi. 

Il reverendo Jaime Cardona, predicatore e 
cappellano onorario del Palazzo, disse la prima 
messa, durante la quale Otero si comunicò; 
tre altre ne dissero gli elemosinieri delle car- 
ceri madrilene. Il regicida durante queste fun- 
zioni non levò mai gli occhi dal libro d’ ora- 
zione, e si mantenne nel massimo raccoglimento. 

Alle cinque prese un po' di caffè, avendo ri- 
fiutato ogni altro cibo, poi stette quasi due ore 
ad, ascoltare le esortazioni del prete che l'as- 
sisteva, quindi avvisato da un confratello de/la 
carità e della pace che l' ora si approssimava 
e bisognava vestire l'abito dei suppliziati, vi si 
adattò senza fare osservazioni, e senza mostrarsi 
alterato... 

— Ave maria purissima, gli sussurrò il car- 
nefice presentandoglisi dinanzi in ginocchio; io 
sono incaricato di eseguire la condanna. Mi 
perdoni? 

— 'Tî perdono, rispose il condannato. 

Il carnefice si alzò, lo baciò, gli tolse i ferri, 
gli pose le manette. Otero lasciò fare, poi see 
dette e aspettò, guardando ora gli astanti ora 
un quadro della Madonna. Suonò l'ora fissata. 

— Andiamo, diss’ egli alzandosi. 

Il corteggio s' incamminò dietro Otero che in 
veste da suppliziato col prete allato leggeva 
le orazioni, mentre che i condannati al carcere 
cantavano i salmi. Poco dopo'il fegicida avea 
fatto la fine di Moncasi. Egli avea compiuti 
ventun'anno e un mese, 


CASA DI GHIACCIO SULLA NEVA. 


Per sei lunghi mesi di seguito, ogni anno, 
la Neva si mantiene gelata e presenta un aspet- 
to dei più singolari. Sulla sua estesa superficie 
si formano delle strade che l’attraversano in 
tutti i sensi, illuminate, s'intende, la notte, da 
migliaja di fiammelle di gas; si piantano ba- 
racche, si stabiliscono mercati, e ogni domeni- 
ca, sotto la ripa (Quai) della Corte, si danno 
delle corse brillantissime di droscki e di troika. 

Quest'anno s’andò più in là e si eresse sul 
fiume un monumento dei più curiosi ;'una gra- 
ziosa città interamente, esclusivamente fabbri 
cata con dei massi di ghiaccio, squadrati, sa- 
gomati, scolpiti come s'usa colla pietra e col 
marmo, e che la temperatura locale mantiene 
resistenti e nello stato di durezza del più duro 


| granito di Finlandia. 


E la prima volta, dal secolo scorso in poi, 
che si fabbricano case di ghiaccio a Pietro- 
burgo. Sotto il regno dell'imperatrice Caterina, 
in occasione del matrimonio del ‘suo buffone, 
questa sovrana avea fatto alzare sulla Neva un 
palazzo di ghiaccio, difeso da due pezzi di can- 
none, pure di ghiaccio e dal freddo resi tanto 
resistenti da potersi caricare e sparare senza 
pericolo di scoppio. 


Sul generale dei gesuiti, e sul quadro di 
Montefusco discorriamo altrove in questo nu- 
mero. 

Per gli interessanti disegni relativi al cen- 
tenario di S. Benedetto a Montecassino, riman- 
diamo ancora i lettori alla corrispondenza del 
signor N. Lazzaro, che abbiamo pubblicato al- 
cune settimane fa. 


Degli sposi di casa d'Austria abbiamo dato ' 


la biografia nel N, 16. 


CORRIEKE Di FIRENZE 


LA VENDITA DI SAN DONATO. 
IL 


È naturalissimo che dopo aver sentito decan- 
tare le meraviglie del palazzo di San Donato 
il lettore domandi: — E perchè il principe Demi- 
doff vende questo luogo di delizie arricchito ed 
abbellito con tante cure, tante spese, tante dif- 
ficoltà ? 

La risposta non è facile; ma non è però dif- 
ficile il capire che in chi possiede tante ric- 
chezze il desiderio di variare nasce più spesso 
che nei miseri mortali che debbono contentarsi 
della loro modesta condizione. 

E poi il principe Demidoff aveva per l'appunto 
anni indietro fatto l'acquisto dalla Casa di Lo- 
rena di un altro magnifico e storico possesso, 
Pratolino, per il quale egli sentì la più viva e 
profonda simpatia. 

Forse egli credette inopportuno tener nei din- 
torni di Firenze due splendide dimore, forse volle 
dedicare tutte le sue cure, tutte le sue premure 
al suo nuovo possesso per farne una creazione 
sua particolare; il fatto è.che il presente trionfò 
sul passato e lo splendore di San Donato venne 
sacrifitato alla gloria nascente di Pratolino. 

E perchè possiate spiegarvi in qualche modo 
la determinazione del principe Paolo, lasciate 
che vi dica qualche cosa di Pratolino. 

Si tratta di un vastissimo e delizioso parco 
che si stende alla destra dell'antica strada po- 
stale che da Firenze conduce a Bologna, ed oc- 
cupa varie collinette che staccandosi dal  pog- 
gio dell’ Uccellatoio formano due versanti e vanno 
con dolce declivio a bagnarsi nelle onde cri- 
stalline di due torrentelli, il Mugnone e la 
Carza. 

Le boscaglie di Pratolino, ossia di Festigliano, 
come si diceva in antico, insieme ad una villa 
che fu già di Ginori, vennero acquistate dalla 
famiglia de' Medici, e nel 1569 il Granduca Fer- 
dinando valendosi dell'opera di due sommi ar- 
tisti da lui infinitamente protetti, Bernardo Buon- 
talenti e Gian Bologna, trasformava quel luogo 
aspro e selvaggio in un soggiorno d’ incanto. 

« Sull’antica e modesta villa sorgeva un pa- 
lagio superbo; ampi stradoni, viali tortuosi, verdi 
praticelli venivano formati dove prima non era 
che folto bosco; le acque copiose che sgorga- 
vano dal seno del monte raccoglievansi in la- 
ghetti, si facevano correre in ruscelli, precipi- 
tare da pittoresche cascate, dopo avere alimen- 
tato fontane, giuochi d'acqua singolarissimi e 
messo in movimento ordigni e mulini. 

In mezzo al bosco si costruì un leggiadro 
tempietto di forma ottagona, sul lago Gian 
Bologna volgeva la sua statua colossale del- * 
l'Appennino, e nel sottosuolo si formava un 
labirinto di grotte tutte incrostate di pietre pre- 
ziose, di conchiglie marine, di cristalli, tutte 
adorne di statue, tutte piene di scherzi d’acqua 
coi quali si potevano divertire e tormentare gli 
amici visitatori. 

Tutti quest'incanti, tutte queste delizie val- 
sero a render gradito e dilettevole il lungo 
soggiorno che fece a Pratolino la bella ed am- 
biziosa moglie di Francesco I, Bianca Cappello, 

Pratolino attuale non è precisamente il Pra- 
tolino di Bianca Cappello, perchè il granduca 
Ferdinando II di Lorena, nel 1814, piuttosto 
che restaurare la villa storica di Pratolino, ri- 
corse al sistema più economico di farla demo- 
lire fino ai fondamenti, vendendo perfino tutti 
gli oggetti di valore che adornavano le famose 
grotte delle quali vi ho parlato. 

L'antica paggeria serve ora di villa in que- 
sto parco; ma la mancanza di un palazzo t0, 
glie ben poco alle meraviglie di questo delizioso 
possesso, dove si respira un'aria purissima, da 
dove si gode il panorama superbo di Firenze, 
de' suoi colli, de'suoi piani. 

E dunque naturalissimo che il principe Paolo 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIA? 


innamorato di Pratolino ed è più naturale 
ch’ei pensi ancora a far sorgere sulle fonda- 
menta dell'antico palazzo mediceo, seppellite 
ora dall'erba e dai fiori, una villa degna della 
bellezza del luogo, degna della magnificenza dei 
Demidoff. 

La sorte di San Donato vien dunque decisa; 
ii Principe trasporta a Pratolino i suoi penati 
e.la tradizionale residenza dei suoi; il possesso 
al nome del quale è unito il titolo principesco 
dei Demidoff, viene coi egnato anima e corpo 
al signor Carlo Pillet, il re dei commissaires- 
priseurs di Parigi che è assistito dal signor Vit- 
torio Leroy commissario-perito dei musei reali 
del Belgio, e dal signor Carlo Mannheim perito 
in cose d'arte, 

A loro è affidato l’incarico di esitare tutto 
quanto è raccolto in quella splendida dimora e | 
di vender poi palazzo e parco. 

Tutto vien disposto per la vendita; si pub- 
blicano.i cataloghi, ed il Principe, sempre desi- 
deroso di procurare un vantaggio a Firenze, de- 
stina che il ricavato dalla vendita de’cataloghi 
sia ripartito metà per i lavori della facciata del 
Duomo e metà pei poveri della città. E questo 
nuovo atto di beneficenza del Principe non è 
stato di lieve importanza, giacchè la vendita de' 
cataloghi ha dato un provento di 90,000 lire, 
destinato ad uno scopo così nobile e così ge- I 
neroso. 

La notizia della vendita di San Donato e delle 
sue ricchezze si sparse. per tutto il mondo, e 
Firenze, divenuta così mesta, così tranquilla, così 
silenziosa, vide per ,giorni e giorni centinaia, | 
migliaia di stranieri aggirarsi per le sue vie, 
frequentare i luoghi di ritrovo, dar vita e mo- 
vimento al paese, Era la vendita di S. Donato 
che attirava fra noi un concorso così numeroso 
di stranieri dilettanti ed amatori di cose d’arte. 

La visita di S. Donato, che durò vari giorni, | 
fu un vero avvenimento e l'affluenza de’ visi- | 
tateri raggiunse proporzioni enormi. 

La vendita cominciò il giorno 15 marzo alla | 
presenza di una folla di concorrenti. Credo che 
tutte le nazioni fossero rappresentate ; ma i 
francesi, i tedeschi, gl’ inglesi erano in gran 
maggioranza; molti governi erano rappresentati 
da delegati speciali, ed i musei storici d'Europa 
non ayavano mancato di spedire appositi com- 
missari coll’incarico di accaparrare oggetti d'arte 
che potessero arricchire le collezioni esistenti. 

È doloroso a dirsi, ma è sempre bene che si 
sappia perchè vale a far conoscere in qualche 
modo uomini e cose: l'Italia, dove la vendita 
di preziosi capolavori avveniva, non era rap- 
presentata da nessun commissario del governo, 
nessuno dei tanti musei del regno aveva inca- 
ricato. persona d'assistere alla vendita per ve- 
dere se fosse il. caso d'impedire che. qualche 
prezioso oggetto uscisse dal paese. 

Le cose più pregevoli hanno quindi abbando- 
nato l’Italia e la noncuranza addimostrata dal 
governo ha influito sinistramente perfino sul- 

el’ arte italiana. i 

Capolavori dei nostri più grandi maestri an- 
tichi sono stati venduti una meschinità, e le 
creazioni più belle dell’arte moderna, che pote- 
vano figurare col massimo onore in musei che | 
rappresentano il progressivo e storico svolgi- 
mento dell'arte moderna, sono stati considerati 
come oggetti di decorazione, come lavori di un 
oscuro e modesto scalpellino. 

E per farvi capir subito che non parlo a caso, 
basterà che.vi dica che un quadro di Leonardo 
da Vinci non ha! superato le 8000 lire, uno di 
Paolo Veronese è appena appena salito a 5800 
lire, e che uno de’ più meravigliosi lavori di | 
Paszi Spinelli, la Madonna della Rosa, che po- | 

| 


teva qualificarsi fra le rarità dell'antica scuola 
toscana, è stata venduta 23,500 lire, Dell arte 
moderna poi non ho il coraggio di parlarvi; 


la superba! statua di Letizia Bonaparte scolpita 
dal Canova fu venduta per (6,500 lire, un busto 
di Paolina Bonaparte dello stesso sommo artista 
fu aggiudicato per 5,500 lire; un busto di Flora | 


del Fedi fu acquistato per 1,400 lire; il bellis- 
simo ritratto della celebre Catalani di Duprè fu 
acquistato per la meschina somma di 600 lire!!! 

Anche nell'arte c'è di mezzo la moda e la 
moda vuole ora i dipinti fiamminghi e tedeschi; 
ma la differenza è troppo enorme o l'arte ita- 
liana alla vendita di San Donato è stata trat- 
tata addirittura con disprezzo. 

Lo potete giudicare da voi stessi quando vi 
dirò che accanto alle 8000 lire per un Leonardo 
da Vinci ed alle 5,800 per. un Paolo Veronesa, 


| il registro delle vendite nota la bagattella di 


21,000 lire, — dico dugentodiecimila — pei mu- 
lini di Hobbema e Van den Velde; di 145,000 lire 
per un piccolo quadretto di Ostade, il giubileo; 
di 150,000 per il ritratto di Anna Cavendish 
dipinto di Van Dyck: di 81,000 lire per il figlio 
prodigo di 'l'eniers; di 102,000 per d'uomo d'ar- 
mi di Rembrandt: di 137,500 per un ritratto e 
di 146,000 per la Lucrezia dello stesso; di 85,000 
per il ragazzo felice di Maas.... 

Povera arte italiana! 

Ma lasciamo le considerazioni per far sol- 
tanto la cronaca della vendita e vediamo a quali 
prezzi ascesero altri quadri della stupenda gal- 
leria. La festa in una capanna di Ostade andò 
a L. 80,000; i cinque sensi di Teniers a 75,000; 
il ritratto di Spinola di Rubens a 81,000; il 
giuoco interrotto di Ostade a 51,000; un ritratto 
di Hals a 65,000; Za pastura di Velde a 38,000; 
il colpo di vento di Potter a 31,600: il concerto 
di famiglia di Stein a 34,100; le rive della Mosa 
di Ruysdal a 25,100; il cavallo di Potter a 28,000; 
il geografo di Meer a 22,500; il vaso di fiori di 


| Huysum a 23,000; un paese di Rubens a 29,000; 


un paese di Huysmans a 23;000; la calma di 
Capelle a 30,000; il ritratto del Conte di Straf- 
ford di Van Dyck a 25,000; la frutta di Glauber 


| a 18,000; l'alto di Berchem a 18,000; il trom- 


bettiere di Wonwermann a 19,000; il castello 
di Ruysdal a 18,100; l'alto,;diOstade,a 20,000; 
un paese di Wynants a 14,000 ; un ritratto di 
‘Terburg a 13,900; l’usuraio di Metscen a 14,000; 
un paese di Ruysdal a 13,200, ecc. 

I quadri di grandi artisti di altre scuole sono 
rimasti moto al disotto di quelli fiamminghi e 


| tedeschi, ma in proporzione sono stati sempre 


superiori a quelli italiani. Di tro quadri di Greuze 
uno è asceso a 27,000 lire; uno a 12,050; un 
altro a 10,000. Il Napoleone I di Vernet è stato 
venduto per 6,500 lire; il ritratto di Luigi XVI 
di Callet per 10,000; due ritratti di Biset per 
1,000; un ritratto di Flinck per 6,600, 

Anche la vendita delle orificerie destò gara 
vivissima e produsse un incasso importantissi- 
mo: per esempio, un gruppo di argento dorato 
e argento eseguito da Jamnitzer salì a 56,000 
lire; una stupenda pentola attribuitu a Syrieys 


| a 40,000; una zuppiera cesellata a 11,300; un 


mesciroba cesellato a 27,000; una scodella di- 
segnata da Boucher a 11,000; una cioccolattiera 
con lampada da spirito în-oro a 10,000; un piatto 
sbalzato e cesellato a 8,030; una zuppiera d’ar- 
gento a. 6,200; un gran bicchiere da birra (vi- 
drecorne) tutto decorato di armi e d’iscrizioni 
a 6,000 lire; una scodella modellata da Bérain 
a 6,000; un’ oliera con superbi ceselli a 8,100. 
E così di questo passo ci sarebbe da continiar 
chi sa quanto, perchè i capi d’orificeria antica 


| erano 196, tutti importantissimi sia per il va- 


lore artistico, sia per quello intrinseco. 
Altra gara destò la vendita della innumere- 


| vole colleziona di porcellana di tutte l’epoche e 


delle più celebri fabbriche d' Europa. Il prezzo 
maggiore fu raggiunto da un fornimento di tre 
giardiniere dipinte da Moiron, 94,000 lire; pa 
recchi vasi, delle giardiniere, dei piatti salirono 
2 10 mila, a 6 mila, a d mila lire. 

Nella collezione di tabacchiera, scatole e co- 
fanetti furono fatte vendite di grande impor 
tanza. Una scatola dei tempi di Luigi XV fa 
pagata 28,500 lire; una tabacchiera d’oro smal- 
tata 11,000; una scatola ottagona d'oro smal- 
tato 11,500, una scatola di vernice Martin 3000; 


una scatoletta d'oro con dipinti in smalto 2600 
e così di seguito. 

Anche in miniature si fecero. buoni affari, e, 
per esempio, un piccolo ritratto del principe 
Poniatowskî fu pagato 4500 lire. 

Dove i risultati non corrisposero alla aspet 
tativa, fu nella vendita della collezione napo- 
leonica, collezione che per essere un tesoro 
Dreziosissimo e più che altro un ricordo di fa- 
miglia, avrebbe dovuto essere esclusa dall'in- 
canto. 

Si può dire che coloro che intervennero al- 
l'incanto non fecero conto alcuno del valore 
storico degli oggetti, talchè essi furono regi- 
strati a meschinissimi prezzi. 

Una stupenda tabacchiera che Pio VII regalò 
a Napoleone I, fu esitata per 2000 lire; un ma- 
gnifico eronometro per 4000; un bel reliquiario 
con miniature per 1950; il grandioso nécessaire- 
geritoire in oro e argento dorato per 2600, E poi 
la maschera di Napoleone 1 per 320 lire; il te- 
stamento di lui per 90, parecchi oggetti di bian- 
cheria e vestiario 200; il nécessaire da lavoro 
della principessa Baciocchi 1330; la coccarda che 
Napoleone portava al suo arrivo all'isola del- 
l'Elba per 290; un servizio da tavola d’argento 
per 600, un poggia-carte formato con un fram- 
mento della tomba di Napoleone per 55 lire; il 
medaglione coi capelli per 140; la tazza da 
viaggio e due candellieri del grande impera- 
tore... per 10 lirel Tutta quella collezione fu 
venduta appena appena per 45,000 lirel! 

Naturalmente gli entusiasmi dei primi giorni 
di vendita si affievolirono alquanto; i prezzi fa- 
volosi ai quali ascesero i quadri fiamminghi 
esaurirono subito coloro che avrebbero avuto 
intenzione di concorrere anche all’ acquisto di 


| altri oggetti, ed ‘avvenne così che in alcune 


vendite di cose preziose si fecero prezzi te- 
nuissimi, A& Ù 

Questo si verificò in particolar. modo nella 
vendita dei meravigliosi lavori in malachite ed 
in altre pietre preziose. Così l'immenso vaso 
mediceo in malachite non andò che. a 19,000 
lire; la grandiosa e vecchissima porta di ma- 
lachite a 4000, una bellissima tavola a 5000 ; 
due colonne di Labrador a 2000. 

La immensa collezione di stoffe è stata esi- 
tata in parte in modo assai soddisfacente ed ha 
prodotto una somma considerevolissima. 

Fra gli oggetti che hanno raggiunto dei prezzi 
considerevoli rammenterò un paio di candelabri 
di Gouthière venditti a 37,000 lire due lumiere 
artistiche per 75,000 lire; una pendola di marmo 
scolpita da Pajon 26,700.lire ; il bassorilievo di 
Luca della Robbia, la Madonna del guanciale 
10,000 lire (prezzo sempre inferiore all''impor- 
tanza dell’opera); quattro colonne di Labrador 
13,500; una baccante in bronzo del Verrocchio 
3,100 lire; una croce da processione in argento 
11,000; un gruppo in bronzo di Girardon 12,600; 
ed un altro dello stesso 12,000; un Nettuno del 
Bernini 10,500, ecc. 

Si sono pur venduti anche i mobili e le tap- 
pezzerie, l'orchestra della sala da ballo (2000 
lire), i caminetti, le mensole che sostengono 
gli oggetti, le lumiere, i vasellami, i tappeti, i 
cristallami, gli specchi, un pianoforte, moltissi- 
mi oggetti di curiosità e di capriccio, ece. 

Ora la vendita volge al suo fine. Le' cose pre- 
ziose hanno ormai abbandonato San Donato e 
l’Italia, le sale incominciano ad esser nude, 
squallide, deserte, lo spettacolo della desolazione 
sì mostra sempre più rattristante, e fra poco, 
guardando quell'immenso palazzo spogliato af- 
fatto del suo prezioso corredo, d'ogni suo ador- 
namento, si potrà esclamare col dolore nell’ a- 
nima Sic transit gloria mundi! La gloria di 
San Donato è sparita per. sempre. Essa non ap- 
partiene più che alla storia. 


G. CAROCCI. 


DINE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ALBUM ARTISTICO 
del professor Masutto. 


Masutto ? — Ai lettori della ILLustRAZIONE 
questo nome non dovrebbe suonare per la prima 
volta. 

Fondatore nel 62 d'una scuola di canto co- 
rale, che diede ottimi risultati, e di un gior- 
nale musicale e letterario nel quale collabora- 
rono eletti ingegai , egli abbandonò un giorno 
la sua Treviso per Venezia. Fu qui che in 
poco tempo pose. primo le basi della nostra 
Scuola popolare di musica. 

Il Masutto stampò pure un opuscolo sulla 
origine della musica che s'ebbe di molte lodi, 
impartisce lezioni di piano e flauto, scrive in 
parecchi giornali di teatro, ed è sempre affac- 
cendato nel diffondere fra il popolo lo studio 
della musica: unica, costante, eterna sua pas- 
sione. Le dimostrazioni di stima e simpatia gli 
giunsero da tutte le parti; e ne è prova il suo 
Album: — un album interessante: — una vera 

— sono firme preziose , fotografie di 

! spiccate individualità, musica inedita di illustri 

compositori, disegni, poesie, — attestati tutti 

di ammirazione al valente quanto modesto ar- 
tista. — Volete che lo sfogliamo insieme? 

Conoscete bene Tommaso Salvini, Grande, 
inarrivabile sulla scena, egli è anche poeta. 
Eccone una prova: 


 « Come farfalla che la luce attira 
Alla vorace fiamma abbrucia, e spira, 
Così dell'Arte al sacro fuoco, anch'io 
M'incendio tutto per fatal desio 1” 


Il compianto Mazzucato vi scrisse la se- 
guente sentenza che molti maestri moderni do- 
vrebbero seriamente studiare: 

“La filosofia della musica vuol essere cercata 
nell'uomo, non fuori di esso, come in oggi si è 
fatto.. Quando sarà trovata, i trattati di Armo- 
nia diverranno inutili." i 

L'idilliaco Marenco vi compose dei bei versi: 


“La ricordi? Era una sera 
Cheta, limpida, serene, 
Ed a noi per ogni vena 
Correan brividi d'amor. 
Nel silenzio ai caldi bici 
Fra il sonar di rotti accenti 
S'alternavano frequenti 
Solo i battiti del cor, 
Ah! quell'ora che agli amanti 
Calma l'ansia del desire, 
Com'è tarda nel venire 
Così rapida scompar. 
Dammi un bacio, un altro ancora, 
Ma che mormori infinito 
Come il bacio che dà al lito 
La commossa onda del mar.” 
e l'Arbib una diszarria: 
“Do quel che posso perchè meco Apollo 
Re fu crudele come a Voi clemente, 
Miî pose un giorno ei la cetra al collo: 
Fa versi, disse, — e gli obbedii sovente, 
So1 perchè darmi il tuono egli sordollo 
La cètra stuona maledettamente... 
Si sente! qui, Maestro, Voi direte ! 
Do quel che posso, e quel che dò prendete.” 


Per coloro. che non credono ai vantaggi del- 
l'istruzione musicale popolere, riporto queste 
parole di Verdi al Masutto: 

“....e merita pure ogni lode il voto che 
Ella fa per l'istrazione musicale popolare, ma 
sopratutto di musica vocale.” 

Da una lettera del Petrella in data del no- 
vembre 1871: 

“Nella vita c’incontriamo anche in certi 
dolori ‘così inaspettati, così nuovi per noi che 
sarebbe realmente impossibile il premunircene.” 

Povero Petrella! Fino d'allora egli prevedeva 
forse la triste sua fine! 4 

Anche il generale Garibaldi volle onorare 
l'Album del Masutto con una letterina che fi- 
nisce colle sacramentali parole: “ Vostro per 
la vita...” 

Sfogliando în fretta le numerose pagine vi si 


leggono autografi di Wagner, Rossini, Listz, | 
della Patti .... Nicolini, della Albani, del Pe- | 
drotti, di Castelnuovo, Ernesto Rossi, Cairoli, 
Bonghi, Gabrio Casati, Rossi ‘Scotti, Lanza, | 
Caccianiga, ecc. ecc. Il Salmini vi trascrisse la 
sua poesia “ La mamma bella": 


Quando la mamma în collo mi teneva 
ed io le nascondea la testa in seno 


poesia stampata lo scorso anno nel Polychordon. 

L'arte fotografica è pure largamiente rappre- 
sentata. Ai due stupendi ritratti dell’ab. Listz e 
di Joachim, — i migliori, a mio credere, usciti 
dallo stabilimento Vianelli, — si aggiungono 
quelli della Stolz, della Galletti, della Patti, della 
Bianca Bianchi, una simpatica artista per noi 
Veneziani indimenticabile, del onassi, del bravo 
Pedrotti, del Borro, di Sivori, del M. Coecon 
ed altri. La cantante Biancolini, di fianco alla 
sua fotografia, scrisse queste parole: 

“ Ella desidera conoscere l'estensione della 
mia voce, ed io mi onoro risponder alla di Lei 
inchiesta significandole che è dal /a grave al 
do-diesis sopracuto”, 

Exrcusez du peu! 

Ma l’arte che nell'Album del Masutto è più 
largamente rappresentata è la musica. : 

Quanti confronti, quanti studi si potrebbero 
fare sopra quelle pagine piene zeppe di note! 
Le diverse scuole si succedono: al passato tien 
dietro il presente ed a questo l'avvenire: — 
avvenire nel vero significato della parola, es- 
sendoci della musica del Palmieri, il bambino 
suonatore-fenomeno, ed avvenire nel senso che 
lo si usa oggidi. 

Davvero che il Wagner non può dolersi di 
non avere imitatori! 

Se l'indole del giornale me lo permettesse, 
vorrei qui riportare qualeuna delle tante frasi 
musicali, dall’Ave Maria gratia plena del Pi- 
sani alla canzonetta del Buzzolla: 

“ Co vardo quel muso, quel muso di basi, 
Me ardo, me bruso, me vien. .. boca tasi!"; 


dalla romance sans paroles del Chevrier, all'a2- 
legretto del Bottesini; dalla stupenda romanza: 
“Iddio lo vuol. Sì, libera, o patria mia, sarai” 
nel Cola di Rienzo del Ricci (figlio), alla com- 
posi'ione del Vailati: “il cieco di Crema,” 
com' egli si firma, 

Ma davvero che sarei imbarazzato nello sce- 
gliere il meglio fra tanto buono. Gomez, Fae- 
cio, Ponchielli, Bottesini, Apolloni, De Giosa, 
Usiglio, Mancinelli, Mercuri, Lauro Rossi, Bric- 
cialdi, Contin, Schira, e cento, altri maestri, 
vollero scrivere una loro fantasia nelle pagine 
del Masutto in prova di stima ed amicizia e 
quale incoraggiamento onde egli duri nella sua 
bella e nobile missione di diffondere fra le classi 
popolari l'amore alla musica. 

(Da Venezia), 


AC. 


CORRIERE DI PARIGI. 


L'Inghilterra sarà dunque sempre fatale alla 
Francia! 

Wellington le ha preso Napoleone, Mayer le 
prende Sarah Bernhardt. 

Mayer è un impresario di Londra che ha 
avuto l’arte di, far contrarre alla famosa at- 
trice l'obbligo di recarsi l'estate prossima a 
dare nel suo teatro una serie di rappresenta- 
zioni. Da uomo previdente, egli ha stipulato, 
pel caso di non esecuzione. del contratto, una 
disdetta di cinquanta mila franchi. 

Ma un contratto anteriore e di ben altra 
importanza lega l'artista, per un periodo di 
vent'anni, al 7'hédlre-francaîs. 

Sui vent'anni, ella non ha servito ancora 
che sette; e g'ì statuti le vietano espressa- 
mente ogni altra scena, 


È vero che l’ amministrazione può levare il 
divieto, almeno provvisoriamente, accordando | 


per favore qualche congedo. Sarah Bernhardt 
ne chiese uno di duo mesi per adempiere i suoi 
impegni. 

Disgraziatamente, gl'interessi del teatro si 
trovarono in opposizione co' suoi, e il signor 
Perrin, l’intelligentissimo commissario del Go- 
verno che lo dirige, si mostrò alquanto esi- 
tante. Se ne adirò la nervosissima artista, e 
alla prova generale dell'Avénturiére di E. Au- 
gier, si lasciò andare a parole un po’ vive con- 
tro un uomo a cui ella deve non poca parte 
della sua fama. Fra lo altre cose, lo minacciò 
della sua dimissione. 

Due giorni dopo infatti, cioè domenica scorsa, 
poco soddisfatta del successo modesto da lei ot- 
tenuto la vigilia nella parte di dona Clorind » 
in cui la Arnould-Plessy era somma, ed esaspe- 
rata da un pungantissimo articolo del Vitu nel 
Figaro, ella scrisse al Perrin e mandò ai gior- 
nali una lettera inconsiderata, in cui dichia- 
rava che non avrebbe mai più recitato sulla 
scena del 7heatre-frangais. 

La lettera venne a notizia del pubblico lu- 
nedì mattina, ma chi scrive la conosceva fin 
da domenica sera. Ed ecco perchè e come. 

Domando il permesso. di raccontare questo 
incidente agli autori drammatici d'Italia che 
tanto invidiano quelli di Francia: e’ vedranno 
da esso che tutto non è rose nella nostra car- 
Pera. 

Io sono autore di un dramma inedito nel quale 
una parte, lavorata con gelosissima cura, è de- 
stinata a chi sì divinamente interpretò la Po- 
stumia di ome vaincue. Questa parte allorchè, 
un anno fa, io ebbi l'onore di leggergliela, fu 
da lei accolta colla più gentile soddisfazione e 
cogli elogi e colle promesse più lusinghiere. 

Presentato il mio lavoro al teatro, io dovetti 
aspettare il mio tour per varii mesi. Finalmente 
il Comitato di lettura fu convocato e si era de- 
ciso ch'io dovessi comparire col mio delitto da- 
vanti al severissimo tribunale lunedì} 19 aprile, 
alle due pomeridiane. 

Andai la vigilia dalla mia complice e amica 
per farglielo sapere; ma senza darmi il tempo 
di proferir verbo: 

— Voi leggete lunedì; — mi disse la bella 
terribile artista. 

— Lo sapete? 

— Sì, ma voi non sapete un'altra ‘cosa. 

— Cioè? 

— Io parto stasera. 

— Voi partite! — esclamai io, diventando 
bianco in viso. 

— Io lascio per sempre. il ThéAtre-frangais. 

— Non reciterete più l' Aventuriore? 

— Mai più! 

— E Augier?... L'avete almeno avvertito ? 

— No. L'avvertiranno domani i giornali. 

— E io? — ripigliai dopo un breve silenzio. 

— Voit 

— Ci avete pensato? La vostra partenza con- 
danna me a un rifiuto certo. 

— Che cosa vi fa? ni 

— Come! Voi mi uccidete, e scherzate ! 

— Zelfa * è mia ed io la reciterò. Ne dubi- 
tate? Feco la mia mano e con essa la mia pa- 
rola d' onore. 

Jo credo alla vostra parola e non diffido della 
vostra amicizia, cara e grande artista, le diss'io 


. chiudendo la sua mano nelle mie, ma non c'è 


che un teatro al mondo degno di voi: è quello 
di Lekain; di Talma, di Rachel: a' musei illu- 
stri le statue mirabili! si 

E me ne andai costernato. 

Il giorno seguente tutta Parigi non parlava 
che della sparizione di Sarah Bernbardt. Al tea- 
tro della via Richelieu mi si ‘offeriva benevol- 
mente, fuori di ogni mia speranza, d’indugiare PI 
la lettura della mia povera Ze/fa, ed io accet- 
tava con grata premura. Il Comitato, rAdunato 
per giudicarla, deliberava in quella vece e al- 


se 
4 Eil nome della protagonista eil titolo del mio dramma: & 
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l’unanimità risolveva d’intentare 
ua processo alla ribelle. Adotta- 
va inoltre la troppa generosa pro- 
posta del signor Perrin, che si re- 
putava in debito di risarcire l’au- 
tore dell'Aventurièré con un’ in- 
dennità equivalente al danno re- 
catogli dalla diserzione di dona 
Clorinda. Ma 1’ Augier. natural- 
mente rifiutò: delle done»Clorin- 
de ce n'è più d'una al teatro, e 
la sua commedia, arrestata per 
qualche giorno, potrà ripigliare 
con lena nuova e fornire il suo 
corso. Potess' io dire altrettanto 
del mio dramma! Ma, pur troppo! 
se Sarah Bernhardt si ostina e 
abbandona daddovero la scena 
francese, io non ho più speranza 
di vedere degnamente incarnata 
la figlia, qualunque siasi, della 
mia mente che sulla scena ita- 
liana, ove, triade illustre,-re- 
gnano la. Marinî, la Pezzana e Ja 
Tessero. 

Emilio Augier, rifiutando l'in- 
dennita offertagli dal Perrin, lo 
fece con parole che troppo, se mi 
è lecito dirlo, si risentono dell’ìra 
provocata in lui dall'atto incon- 
sulto della sua interprete. Per me, 
io trovo nella sua lettera più 
sdegno e disdegno che giustizia. 
Si disse ‘che è spiritosa. Nella 
forma, può darsi, ma nella s0- 
stanza, no per certo. Che spirito, 
che arguzia, che ingegno c'è nel 
negare il merito d’un'artista da 
lui prescelta fra tutte e a tutte 
quindi preferita quando le affidò 
la parte più importante ‘del suo 
lavoro? 


Pietroburgo, — Casa 


“ Elle a joué le réle avec tous 
ses défauts et toutes ses qualités, 
où l'art n'a rienà voir," dichia- 
ra il valent'uomo e, per quanto 
grande sia il mio rispetto per 
lui, io non posso ammettere la 
sua critica se non trasformandola 
in elogio. 

Sarah Bernhardt, è verissimo, 
deve molto più alla natura che 
allo studio e piùalla sua vivace 
intelligenza che alle lezioni dei 
professori del Conservatorio. Da 
ciò appunto la sua originalità, 
che è innegabile e si risolve in 
non so che grazia e che melodia 
veramente celeste. 

La molta eleganza delle sue 
attitudini ela soavissima dolcez- 
za della sua voce si armoniz- 
zano colla misteriosa poesia che 
dalla sua anima trasfondesi nel- 
l’anima intenta di chi la guarda 
e l'ascolta. Quando nella bianca 
veste di dona Sol o nella bruna 
di Andromaca ella modula il can- 
to del dolore, e’ ti par di sentire 
lamentarsi in lontananza de ‘flauti 
malinconici e, dalle nuvole tocche 
d’un ultimo raggio, scendere e 
fremerti d’intorno le ali d'Ariele 
sotto il salice d’Ofalia, E quale 
fascino se di amore ella sospira! 
quale voluttà! e come nel morir 
languido de' suoi grandi occhi e 
negli ondeggiamenti serpentini 
della sua persona gracile,.tu sen- 
ti e comprendi tutto il. potere 


x t della donna! 
Amore, dolore, poesia — ecco 
I R. PaprE Beekx. tutta Sarah. Bermhardt; e nulla 
Generale della Compagnia. divGesù, è di*ciò io ritr.vo nella dona Clo- 
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Madrid. — INGRESSO NELLA CAPPELLA DEL REGICIDA FRANCESCO OTERO, IL GIORNO PRIMA DEL SUO SUPPLIZIO. (Disegno di Vierge, da uno schizzo di madamigella Dolores Urrabieta), 
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rinda dell’ Aventurière, faorehè nell'ultima 
scena, ov'ella non lasciò di mostrarsi paria sè 
stessa. Per bene esprimere un tal personaggio, 
si richiede molto e vario artifizio: combinazioni, 
gradazioni, sfumature senza’ numero : troppe 
cose! E le troppe cose non sono punto affar 
suo, L'arte in lei è semplice, schietta, inge- 
nua; è un'arte impregnata dell'odore, sè così 
posso dire, della natura, epperciò inebbria, ine 
canta, esalta. Sarah Bernhardt è artista come 
Lamartine era poeta, come Dante volea che 
tutti lo fossimo: 


To mi son un che quando 
Amore spira, noto; ed a qual modo 
Ch'èi detta dentro, vo significanto. 


Ella è uno degli strumenti arcani donde il 
soffio dell'ispirazione trae l'armonia del bello e 
dilettando muove i cuori atti a sentirlo. For- 
s'ella potrebbe collo studio e dovrebbe anzi 
perfezionarlo; ma negare che lo possiede o far 
mostra di disprezzarlo, è poco degno, non temo 
di dirlo, di un'intelligenza e; di un’ anima no- 
bile come quella dell’ Augier. E se alcuno mi 
oppone che, oltre l'essere imperfetto, lo stru- 
mento è altresì incompleto e meglio adatto al- 
Yelegia che alla tragedia, risponderò che la' 
mesta soavità di Desdemona non è mene im- 
mortale della feroce grandezza di lady Mac- 
beth © che, per essere meno sublime de la in- 
spiratrice di Eschilo o di Sofocle, la, Musa che, 


nella notte di maggio, visitava il poeta di Itolla | 


è pure anch'essa 
sieri e d'affetti, 

Mi perdoni il lettore se ho abusato dell’ io 
sempre meno gradito del tu e mi permetta di 
augurare terminando, che la illustre artista, di 


una divina agitatrice di pen- 


cui Anton Giulio Barrili ha così splendidamente | 


detto le.lodi agl'Italiani*, torni ad onorare col 
suo ingegno la scena più gloriosa di lei, che 
alla Francia invidia tutta l'Europa civile. 

D. A. ParopI. 


oc 


IL GENERALE DEI GESUITI. 


Ecco il ritratto del famoso padre Beckx, il 
Moltke, il capo di stato maggiore, poco fortunato; 
della resistenza clericale contro le invasioni del 
pensiero moderno, il generale dì quell’ Ordine 
monastico che in forza di una legge richiamata 
testè in vigore viene espulso di Francia. 

Quanto è diversa questa fisonomia dal tipo 
tenebroso e passabilmente rettorico di gesuita 
diffuso dal Juif° errant di Eugenio Sue, tipo 
fantastico, cristallizzato come cosa réale nell'o- 
pinione volgare. 

Quanta acutezza, quanta penetrazione in quel 
losguardo! quanta calma, quanta finezza su quel- 
la bocca! quanta fermezza in quell’impianto di 
collo diritto e saldo! 

Se il sorriso ironico par che &fidi il mondo 
moderno a sciogliere l'enimma sociale, quel ci- 
glio che fa grondaia svela il senso d' appren- 
sione destato dalla burrasca che imperversa sul- 
l'Ordine famoso della Compagnia di Gesù. 

“Il padre Beckx, — ci scriveva l’anno scorso 
un nostro corrispondente di ritorno da una visita 
fattagli alla Villa Ricasoli 2,— è una persona che 


ispira grande simpatia per la sua cera fiam- | 


minga, per la sua espressione di profonda bontà, 
per la distintissima cortesia dei suoi modi, per 
una squisita modestia lontana da qualunque af- 
fettazione”, 

È da credersi che, guardando il nostro corri? 
spondente, gli occhi del padre Beckx non aves- 
sero quello sguardo che mesce ‘un non: so che 
di molto amaro all'espressione del ritratto che 
pubblichiamo oggi. Il reverendo padre Pietro 
Giovanni Beckx è nato 1'8 febbraio 1795 a Si- 
chens, vicino a Diest, nel Brabante, poco lon- 
tano dal santuario di Juste-Lispe, la celebre 
cappella di Nostra Signora di Montaigu. Ordinato 
prete il 30 marzo 1819, entrò nella Compagnia 


1 Nel suo libro Lutezia. 
2 V.l’articslo del sig. Marcotti nel N 27 dell’anno scorso 


di Gesù il 28 ottobre dello stesso anno ; sotto 
il generalato del padre ‘Taddeo Brzozowski, 
primo' generale della Compagnia ristabilita, e 
terzo predecessore del padre Beckx, in tale 
carica. Il padre Beckx avea disimpegnate varie 
missioni per affari importanti concernenti la 
compagnia in Baviera è in Austria, quando il 
padre Roothaan, che lo avea in gran concetto 
e confidava moltissimo in lui, lo mandò nel Bel- 
gio ad esercitarvi le funzioni di segretario e 


consultore del padre provinciale. Rettore di | 


Lovanio nel 1850, nel 1851 veniva di nuovo 
mandato in Austria e nominato Provinciale di 
quella provincia della Compagnia nel 1852. 

In quel tempo avvenne la morte del padre 
Roothaan, e il padre Beckx fu delegato dalla 
sua provincia alla 22.* Congregazione generale 
dell’ Ordine, che dovaa eleggere il nuovo ge- 
nerale, e che elesse lui stesso il 2 luglio 1853 
col suffragio dei suoi colleghi, tra i quali e’ e- 


| rano l'illustre padre Ravignan ed il padre 


Pellico, fratello di Silvio. Il padre Beckx avea 
cinquantotto anni quando diventò il ventesimo- 
sesto sucessore di Sant'Ignazio. 

Egli tenne la sua sede sino al 1873, in Roma, 
al Gesù, nella casa professa e generalizia del- 
l'Ordine, dove si vede ancora la cella abitata 
dal fondatore Sant'Ignazio ed il piccolo bal- 
cone al quale andava sovente a far orazione, la- 
vorando intorno alla costituzione della Compa- 
gnia dei Gesuiti. 

Noi abbiamo già narrato nel volume prece- 
dente come dopo quell’ epoca essendo stata tolta 
dal Parlamento la casa generalizia all’ Ordine 
dei Gesuiti, il padre Beckx trasportasse.la sede 
generalizia nella Villa Ricasoli, tra Firenze e 
Fiesole, della quale nello stesso volume abbia- 
mo data una veduta, 

In quella villa il padre Beckx abita nell’ala 
sinistra del fabbricato, assieme a 15 padri della 
Compagnia. 

Di là, malgrado i suoi ottantacinque anni, in 
mezzo a difficoltà gravi e crescenti e nella pie- 
nezza delle sue facoltà, egli dirige attivamente 


«il suo Ordine. Durante il suo generalato, agi- 


tatissimo e assai fecondo, egli non ha smentito 
un istante la sua grande fermezza e l'inaltera- 
bile dolcezza del suo naturale. 


; G 
IL FIGLIO DELL’ANTIQUAR!O 


RACCONTO 


(Contin., vedi il N. preced.). 


Ugo, reduce da Padova, più lieto e più ca- 
rezzevole del solito, aveva subito intonato che 
Lisognava divertirsi un poco. Camilla faceva vita 
troppo ritirata per la sua età; aveva diritto a 
un po' di svago; un paio di volte all'opera al 
teatro Ristori e. a due o tre festine da ballo si 
doveva andare; se il libraio non voleva accom- 
pagnarla, bastava bene sua moglie; egli 8° în- 
caricava di ricondurle ‘a casa. 

Queste ragioni ripetute più volte finirono per 
vincere i vecchi, tanto più che Camilla, anche 


tacendo, li magnetizzava con occhiate irresi- | 


stibili. 

Le due serata al teatro e la prima festa da 
ballo farono deliziose; la fanciulla ne portò seco 
delle impressioni purissime e si senti più affe- 
zionata ad Ugo, che gliele aveva procacciate. 
Fa ben altra cosa la seconda festa. Questa ve- 
niva data dai negozianti al ‘teatro Ristori. Ca- 
milla s'era fatta un vestitino da pochi quattrini, 
ma che non avea nulla da invidiare per ele- 
ganza a nessun altro, — essa poi era splendida, 
Quando entrò tutti s' accorsero dell'apparizione 
nuova e stupenda, benchè la gente non fosse poca, 
e fin che rimase in teatro.ebbe sempre qualche 
centinaio d’occhi fissi su lei. Essa per altro era 
troppo ingenua e troppo inesperta per misurare 
tutto l’effetto che pro!uceva, — sentiva solo di 
non trovarsi fuori di posto ed era contenta. Al- 
meno fu contenta per un poco, poichè ben pre- 


sto s'accorse di qualche cosa di torbido. Ugo, 
invece di ballare con-lei sola e come si balla 
con l'unica amata, ]a cesse a un amico e la 
presentò a parecchi altri, coi‘quali dovette natu- 
ralmente ballare; egli poi si fece vedere, non 
solo con più ballerine, ma per giunta si com- 
portaya con loro, come non avrebbe dovuto. 
Camilla riconobbe fra esse alcune che non avreb- 
be creduto mai d'incontrare dove Ugo, l'avesse 
| condotta. 

La faccenda.si fece più grave alla cena, a 
cui fu tratta inaspettatamente. Anzichè trovarsi 
sola con la madre e con Ugo, la compagnia era 
piuttosto numeros cinque o sei altri. giova- 
notti dell'alta società, con le rispettive lor belle, 
— fra lo quali tre che Camilla sapeva essere 
delle ragazzacce. 

Un giovinotto cominciò subito col chiasso, che 
le copiose libazioni comuniearono presto agli 
altri, ed a cena finita la fanciulla aveva udito 
e veduto cose ‘che le cagionarono un' immenso 
stupore, da renderla quasi ebete. Sna madre poi 
non capiva nulla affatto e assisteva alla scena 
come un sacco di cenci. 

Camilla si sarebbe lasciata nuovamente tra- 
scinaro al ballo, se l’aria frizzante non l'avesse 
fatta tornare in sè, all'uscire dall'afa dell'oste- 
ria. Rinvenuta completamente, si pose a cam- 
minare in fretta; infilò un vicolo dicendo a sua 
madre, che teneva a. braccio: 4 casa, mamma 
andiamo a casa! Ugo, che le seguiva con un 
amico a breve distanza, le raggiunse o-con pa- 
role ed atti da ebbro, voleva persuaderla a mu- 
| tar pensiero, ma Camilla non si lasciò piegare 
ed egli dovette accompagnarla, 

Poco più d'una mezz'ora dopo; la madro dor- 
miva profondamente, mala povera fanciulla ag- 
gomitolata nel suo lettino piengeva in preda a 
faticose visioni. 

I giorni seguenti fu veduta così pallida da 
crederla uscita di malattia, nè*Uzo mostrò di 
pur sospettare quello che le si agitava nel cuore; 

Per l'appunto in tale stato d'animo le ap 

parve improvviso il ritratto di Sante, Bello, con 
| una cara espressione di gravità serena, sem- 
| brava le chiedesse: ma che cos'hai, Camilla? 
e senti un bisogno irresistibile dì spassionarsi 
con lui. Di fatto appena giunta-a casa si pose 
a scrivere e seguitò buona parte della notte. 
| Se dopo avere finita quella lunghissima lettera 7 
ci fosse stata.li pronta la buca della posta, Sante 
sarebbe. stato istruito subito d'ogni cosa; in 
vece la mattina, Camilla si vergognò d'avere 
| scritto, stracciò la lettera, nè contenta Ancora, 
perchè i pezzi che teneva in mano le sembrava 
Î scottassero, corse a gittarli sul camino, 

Passò dunque tutto quell’anno scolastico senza 
che Sante conoscesse il vero stato di Camilla, 
e intanto si maturarono altri avvenimenti, che 
dovevano avere una grande influenza. 

La madre di Camilla, che da qualche tempo 
non istava punto bene, si pose a letto e ben 
| presto si palesò una malattia gravissima che in 
meno d'un mese la trasse alla tomba. Nè andò 
molto che il libraio stesso infermò e segui la 
moglie. 

Codesti fatti si riferiscono con due parole, 
eppure come furono terribili per le conseguenze, 
| anco lasciando da parte l'angoscia infinita della 
povera Camilla! A farlo comprendere senza 
troppo lungo discorso, è sufficiente questo, che 
la fanciulla rimase addirittura. nella miseria; 
dopo aver consumato per assistère i genitori 
perfino si libri che costituivano tutta la sostanza 
del padre. 

Guai a quella meschina se non era la gene- 
rosità dell’antiquario e di sna moglie.... e prin- 
cipalmente di Sante! I primila portarono a casa 
{ loro, col solo pensiero di toglierla provvisoria- 
| mente alla solitudine, ‘al bisogno, al pericolo; 
|' ma il secondo serisse che non l’abbandonassero, 
anzi vigilassoro attentamente perchè non pren- 
| desse nessuna risoluzione precipitata. Nell' an- 
{ tunno avrebbe fatto egli stesso una corsa a 

Verona. 


| 
| 
{ 


prpet + 
USTRAZIONE ITALIANA 


Ugo in così fatta evenienza non si condusse 
nel modo che Camilla aveva diritto di aspet- 
tarsi, e nemmeno tanto male da provocare una 
rottura. Le apparenze, come si dice, erano salve, 
Scrisse, venne a vederla, parve sconcertato tro- 
vandola in casa Facchini, la tenne fra le brac- 
cia lungamente senza interrompere il suo pianto, 
se non con qualche tenera parola, — e parti 
promettendo di tornar presto. Non una promessa 
però, non un accenno che facesse balenare una 
speranza di sicurezza per l’ avvenire. Camilla 
era troppo commossa per riflettervi, ma la mo- 
glie dell'antiquario, presente alla scena, sospirò 
e crollò il capo più volte. 

Aveva capito tutto la vecchia, e la prova non 
tardò molto. Costei, dopo avere tentato e riten- 
tato, alla fin fine riuscì a indurre Camilla a 
parlare un po' chiaro con Ugo, — chiaro per 
modo di dire, chè la fanciulla s'era fatta di 
una delicatezza morbosa e credette fermamente 


d'essere sfacciata, scrivendo che era preoccu-" 


pata assai del proprio avvenire e che sentiva 
bisogno de’ consigli di lui. Comunque fosse, l’a- 
mico intese... e fu premurosissimo; si sarebbe 
detto che non aspettasse altro. 

Rispose dunque :a Camilla che da quando era 
rimasta sola, non aveva fatto altro che pensare 
a lei. Restare a lungo in casa. Facchini non 
poteva per non dare troppa noia ai due vecchi, 
nè riuscir loro di troppo grave peso, e più an- 
cora perchè rimanendo con essi non le sarebbe 
stato facile provvedere al suo avvenire. Per 
tutte queste ragioni egli s'era tanto adoperato 
a Padova che le aveva trovato un collocamento 
convenientissimo in una famiglia rispettabile, 
presso la quale poteva recarsi anche subito. 
Siccome conosceva bene le sue condizioni, la 
pregava di accettare venti lire per il viaggio; 
scusasse e non facesse caso s’egli, figlio di fa- 
miglia, le mandava così poco; col tempo avreb- 
be potuto fare di più. 

1 coniugi Facchini non ‘erano aquile, nè la 
giovine molto esperta del mondo, pure. tutti ve 
tre videro, almeno in confuso, dove stava'il 
marcio di quelle proposte, di quell'offerta. Ca- 
milla fu colta da un tremito strano; i denti le 
battevano in modo che la si sarebbe giudicata 
in preda a una ilarità morbosa. Chetatasi per 
le cure dell'antiquario, si chiuse in sè stessa e 
stette lungamente immobile in una vecchia pol- 
trona di legno, con gli ccchi sbarrati. 

L'antiquario informava Sante di tutto. Gli 
scrisse dunque dell'ultimo fatto, e n'ebbe il con- 
siglio di non lasciar partire Camilla, senza però 
permetterle che in un momento d'impeto si gua- 
stasse con Ugo. È certo, — diceva Sante a 
suo padre, — chela ragazza gli vuol bene ed 
egli a-lei, benchè in diverso grado; è troppo 
tempo che la relazione dura per ammettere il 
contrario, e. per conseguenza convien cercare 
che le cose procedano a modo. ‘l’irate là fino 
alla mia venuta e allora decideremo.” 


Quella sera Camilla s° accorse d'una cosa a 
cui ‘non aveva ancor potuto badare, a cagiono 
dei suoi dolori. S'accorse che le era stata asse- 
gnata la camera di Sante. A un tratto e come 


| per incanto scoperse, a dit così, tutti gli og- 


getti che quella conteneva e a lei tanto noti. 
Si volse ad esaminarli e le pareva che ad uno ad. 
uno le ricordassero qualche cosa e le parlassero. 
Irozzoe vecchio canterano che egli aveva aperto 
tante volte per regalarle qualche cosuccia, la 
piccola libreria contenente ancora quasi tutti i 
suoi libri, con davanti il tavolino e sovr' esso 
il vecchio calamaio di stagno. Quante volte 
s'era seduta lì a studiare, sorvegliata e aiu- 
tata dal suo piccolo amico! E quella Madonna 
sopra il letto! Parve che appunto la Madonna 
la invitasse, si avvicinò e si pose a pregare 
con fervore, per sè, per tutti... e specialmente 
per Sante, che era. così buono. Dopo la pre- 
ghiera si senti un po' sollevata, trasse un re- 
spirone e tornò ad esaminare tutti gli oggetti, 
accomodandoli con grazia, come carezzandoli. 
Ma non sapeva decidersi a coricarsi, Preso un 
libro e lesse alcune pagine senza nulla inten- 
dere, si mosse ancora lentamente, si fermò da- 
vanti alla sua cassa, poi l'aperso e quasi cer- 
cando di non fare il più piccolo romore, ne 
trasse il ritratto di Sante, e rimase a cohtem- 
plarlo, prima in piedi poi seduta per un pezzo, 
almeno così si sarebbe creduto a vederla in quel- 
l'atto; ma veramente il suo pensiero cominciò 
presto a vagare, e a poco a poco fu vinta dalla 
stanchezza e si addormentò con Ja mano destra 
abbandonata sulle ginocchia © il ritratto di 
Santo nella mano. 

Come poteva questo succedere? Aveva ces- 
sato di amar l'uno, per amare immediatamente 
quell'altro, o questi le aveva cancellato il primo 
dal cuore così all'improvviso? Nulla di tutto 
ciò! Camilla*non era una perfezione, era anzi 
una povera figliola viziata — ma non cattiva, 
nè a questo punto leggera. 

Se le avessero imposto di descrivere il suo 
stato, avrebbe potuto diro al più che le sem- 
brava di trovarsi mezzo svenuta in un piccolo 
burchio palleggiato incessantemente dalle onde 
di un mare vastissimo. 

Non disameva Ugo, od almeno era molto 
lontana dal poterlo soltanto supporre; ma in 
que' momenti il suo pensiero rifuggiva dal fer- 
marsi sopra di lui, quasi presentendo. che le 
sarchbe stata necesseria un’ energia di cui al- 
lora era priva, E per conseguenza non amava 
Sante d'amore, ma lo rivedeva così simpatico, 
lo sapeva così buono e generoso, sentiva come 
egli solo avrebbe potuto soccorrerla, che pro- 
vava il bisogno di pensare a lui e il pensare a 
lui era per la infelice un riposo. 

Ugo si mostrò offeso che Camilla non avesse 
accettato quant'egli aveva proposto e prima 
delle vacanze scrisse due o tre volte sole piut- 
tosto freddamente. Se poi a Camilla fosso ve- 


nuta l'idea di rileggere tuto le sue lettere e 
di confrontare le prime con le ultime, l'enorme 
differenza l'avrebbe atterrita. Essa invece, an- 
cora in preda all'atonia cagionatale dalla sua 
sventura, viveva là là, aspettando qualche cosa 
di nuovo, di chiaro. Intanto lavorava e stava a 
sentire la moglie dell’ antiquario che pareva 
ringiovanita nell'attesa del-figliuolo — e non 
parlava d'altro. i 

E ua giorno stavano così in-questi discorsi, 
quando furono scosse da una insolita scampa- 
nellata. Ambedue uscirono in un grido: Sante! 
@ corsero ad incontrarlo, chè era proprio lui. 

Dopo la prima e involontaria espansione, Ca- 
milla si fece da parte come vergognosa o stette 
a guardare timidamente, consentendo in silen- 
zio colla vecchia che ripeteva: come stai bene! 
come sei grande! come sei bello! Le ore vo- 
larono e giunsero le undici di sera prima che 
l' antiquario, mandato subito a chiamare, si 
decidesse di lasciar riposare il figliuolo. Sante 
non potè occuparsi di Camilla, ma pur discor- 
rendo coi genitori, la guardava e le faceva co- 
raggio. Ella del resto prendeva tanta parte alla 
gioia de' suoî amici, che senti men vivamente 
in quelle ore le proprie sventure. 

La seguente mattina, Sante chiamò la fah- 
ciulla e parlò a lungo con lei, Ambedue molto 
impacciati alla bella prima, finirono per trovare 
un po'della confidenza d'una volta, perchè il 
giovane seppe entrare con destrezza e delica- 
tamente nel nodo della questione. Sante per al- 
tro non riuscì a indovinare ciò che più impor- 
tava, ciò che avrebbe indubbiamente scoperto 
se fosse stato un po" men buono, e un poco più 
vano; cioè che Ugo non amava Camilla e che 
questà si ingannava completamente affermando 
di volergli bene. 

Primo frutto di questo dialogo fu nna visita 
di Sante alla “signora nonna”. V'andò con un 
disegno bene architettato, ch'egli reputava di 
certa riuscita. Sventuratamente essa non era 
più in grado non solo d'usare di un po' d'ener- 
gia, ma nemmeno di capire ciò ch’ è! diceva. 
Sante si ricordò allora che Ugo aveva detto e 
scritto a Camilla che suo padre non sapeva nulla, 
nè per allora era prudente parlargliene. 


(La fine al prossimo numero). 
G. L, Pavozzi. 
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SCIARADA 


Altero fiume 
Il primo mio 
Una città d'Italia 
L'ultimo mio t'insegna; 
Bestia nociva @ piccola 
L’intiero mio ti di. 


frigido 


Spiegazione della Sciarada a pag, 255 : 
Prosapia. 


SCACCHI. Il 
PROBLEMA N. 162. 
4 del signor W. S. Pavitt, 


= 19 da ce a uv o 


Bianco. Ì 
1 bianco col tratto matta in tre colpi. | 


REBUS 


Spiegazione del Rebus a pag. 271: 


Il cantino è Ja miglior corda del violino. 


SCACCHI. 


Soluzione del Problema N. 158: 


Bianco. Nero. 

1. A biee7 1. P_bli-cd: (a-5) 
2. D f5-bl: » 8. Qualunque. 
3. Cav., Alf. op. Reg. dà matto. 

(a) 1 1. C d1-e3: 
2. R {6-6 2: Qualunque, 
8. Cav., Alf, op. Regi dà matto. 

(0) 1 1, D b2-65: + 
2: R f6-eb: 2. Qualunque, 


3 D. op. A dà matto. 
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ta in Milano. sarebbe disn "dare 
lezioni di lingua FRANCESE. 
Dirigersi da. M.me V.ve MARTIN 
Piazza S. Fedele N. 3. piano. terso 


LA FOTOGRAFIA CALZOLA 


Traslocò 
IAT N. 37 Corso Vittorio Emanuele! 
Nel Caseggiato della Galleria: De-Cristoforis! 


saggio sulla RVOLU- 
DARWINISMO Zion beGLI oR- 
GANISMI di Gioeomo Cattaneo. — IL. 9. 
Dirigere commissioni e vaglia agli Editori 
Fratelli Treves, Milano, Via Solferino, 11, 


PRIMI BATTAGLIS 


MEMORIE D'UNA DONNA 


Di 
CORDELIA 


Giudizti della stampa: 

Cord-lia, l'autrice di quel Regno delta 
donna che in pochi mesi è giunto alla 
terza edizione, pù blica «ra un nuovo vo- 
lume: Prime battagrie. È un racconto, anzi 
dus, perche ne secue un altro col tt 10% 
Vitta 'Eugenta. sunu ticconti semplici € 
affettuos, interestani e fam & 
avranno, nella parte sana delln società ita- 
liana, lo stesso successo che il primo libro 
di Cordeha, 

Un elegante volume in-18 LB 


Dir Comm. e Vaglia ai fr, Treves, Milano. 


Copara Evernio, Gerente. 


StasiLIMENTO FraTELLI TREVES. 


